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ascoltandosi più i lai, e gli oméi rim- 
bombare in tutti gli angoli della bella Partenope 
pel così detto morbo dominante , deh pur finalmen- 
te , gentilissimo Lettore , permettete che io dia tut- 
to lo slogo a’ miei dolci delirii , essendo in conse- 
guenza per poco alienato da’ lumi di tutte le mo- 
derne ipotesi , e de’ romoreggianti sistemi medici . 
Si potranno questi facilmente safferirr nella mia età 
provetta dopo aver consumato quasi tutta la mia 
vita nell’ applicazioni letterarie in vantaggiò de’ gio- 
vani studiosi così nella R. Università in cinque di- 
verse cattedre , come per molti anni nella scuola 
privata presso al R. Ospedale degl’incurabili. Pari- 
mente di gran lunga esercitato mi sono per gli O- 
spedali , e per la Città , e pe’ circonvicini paesi 
nella Clinica medica , di cui ne appresi i veri , e 
salutari principii sotto la scorta dell’ immortai Ci- 
rillo nell’ Ospedale della SS. Annunziata accanto al 
letto degl’ infermi con dettarne egli medesimo le 
utilissime lezioni . 

Or m’ ingegnai dare in luce ne’ mesi scorsi al- 
la prima invasione della tanto creduta contagiosa 
per contatto, e micidiale Colera una mia lettera al 
Ch. sig. Assaiini indiritta, la quale- trovasi inserita 
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nel Filiatre Sebezio composto dal nostro dotto scrit- 
tore de Renzis . Quindi è , che nel nuovo assalto 
dopo pochi mesi della stessa malattia non ho man- 
cato d’istituir delle osservazioni senza riscaldamen- 
to di fantasia negato all’ età avanzata , essendosi 
perciò prescritti de’ rimedii con tutta semplicità per 
non contrariare le intenzioni benefiche della Natura. 
E qui inutil cosa non sia per lume, e regolamento 
de’ giovani tutti doversi da noi aver come norma 
sicura nell' avvicinarci agl’ infermi per contemplare , 
e diriggere il tanto scabroso corso de’ loro . morbi 
l’ essere affatto spogliati di qualunque pregiudicata 
opinione , essendo d’ uopo assolutamente , eh’ essi 
debbano appieno istruirci intorno alF indicazione cu- 
rativa , e a’ mezzi da praticarsi per la loro guari- 
gione . Niente di meno è mai sempre d’ indispensa- 
bil necessità possedere nell’ animo un ricco capirale 
di teoriche , e pratiche cognizioni col freddo calcolo 
di opportuna, e riposata ragione. Ciò sicuramente 
si conseguirà nell’ osservare i sintomi rutti delle 
malattie, e la lor sede principale, nell’ indagare 
il paragone delle forze vitali, e di quelle delle ca- 
gioni morbifere , e nel conoscere i segni di crudità, 
e di cozione, e quindi le strade, per le quali gli 
umori maligni son piò disposti a scaricarsi fuori 
della macchina . Quo natura vergit , eo ducere oportet. 

E qui si consideri ancora quel che non di rado 
intervenir suole , cioè che presentandosi un bel 
quadro a colui , che niun genio conserva per la pit- 
tura , appena Io riguarda a colpo di occhi, e se ne 
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va via ; laddove un altro saggio conoscitore non si 
stanca a contemplarne tutti i difetti , e le bellezze 
tutte. Ecco perchè dotti , e sperimentati Professori 
ne’ passati tempi con entusiasmo , e non mossi mai 
da vii guadagno non isdegnavano visitare tre , e 
quattro volte il giorno ne’ due grandi Ospedali ta- 
luni infermi, che meritavano continua assistenza, 
per essere oggetti di nuove , e belle osservazioni 
da ricrear l’animo loro. Siffatta maniera di pensa- 
re, e di eseguire pur troppo necessaria all’acquisto 
deile profonde cognizioni fu raccomandata da un 
savissimo Professore in una sua aurea orazione in- 
augurale recitata a’ giovani nella Regia Uuivetsità , 
ove per suo principale assunto si dimostrò, niun 
vero profitto potersi nell’ esercizio delle Belle Arti , e 
nelle Scienze sperare senza un estro eccitatore . Per 
la qual cosa i Cotugni , i drilli , i Caulini , i Macrì, 
i Tondi, e prima di loro altri insigni valentuomini 
dispregiando qualunque periglio , e disastrosa fatica 
per anni interi si esposero alla malefica influenza 
de’ cadaveri sparati , e si elevarono sino alle vette 
de’ monti , e penetrarono anco nelle caverne della 4 
terra per «covrire e vegetabili , e minerali , asciu- 
gandosi profusi sudori senza il menomo loro fasti- 
dio , ed accorgimento. E dove più si nutrono, e 
fomentano tai nobili principii , e sentimenti , o per 
dir meglio dov’è più tanto ardore per distinguersi 
e nelle buone arti.,, e nelle scienze, e nelle profes- 
sioni ? Parrebbe esser finita la gloria per le lettere, 
a conseguir le quali non poco sudarono i nostri 
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maggiori per tante illustri utilissime scoverte in ogni 
ramo di letteratura , e di sapere , 

Comprendo bene , che nel trattarsi le malattie 
si va come per andazzo , pensandosi di far solamen- 
te da alcuni visite , e ricette senza aversi cura del 
proprio onore , e decoro . E chi non sa , ehe (ino 
a’ 24. di ottobre del prossimo scorso anno, quando 
qui per nostra mala ventura s’ introdusse l’ esecran- 
do nome di Colera , a giudizio di professori dotti , 
ed esercitati nel mestiere , di altro favellar non si 
solea, che di polmonia? Il perchè l’abuso de’ sa- 
lassi si era il rimedio generale perla male interpe- 
trata mente del Tommasini . Che però con inudita 
sciocchezza si ammetteva pure la polmonia occulta 
della stessa guisa , ehe negli anni molto addietro 
non si durava gran fatica di ammettersi anche le 
febbri occulte per abusar sempre in tutti i casi pos- 
sibili della Chinachina , de’ bagni , e della tintura 
del Glutton, vantandosi taluni di veder sovente 
sotto le replicate flebotomie di color verde il san- 
gue estratto. Del rimanente tutti di polmonia si 
muoiono, ancorché il male in prima sua origine sia 
stato totalmente diverso, non dovendosi mai tanto 
prodigalizzare a’ salassi così nell’ originaria , come 
in quella soprastante alla morte . Imperocché i se- 
gni tutti fin dal bel principio dinotano corrompi- 
mento, e non gii infiammazione stante la natura 
particolare de’ polmoni quasi privi di vitalità ; ben- 
ché della stessa indole sieno tutte le cagioni noci- 
ve, potendosi ciò dedurre facilmente e dalla con- 
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dizione de' polsi piccoli, ineguali, e spesso inter- 
mittenti, e dal colorito del volto, e dall’ umidi- 
tà della lingua , mentrechè il contrario nella vera 
pleurisia si ravvisa . Laonde nell’ accennato morbo 
sarebbe meglio quasi (in dal principio , diversamente 
che nella punta , al modo di alcuni prudenti , e 
sperimentati autori farsi ricorso alle dosi generose 
dell’ acido solforoso qual sovrano rimedio antisetti- 
co ; sebbene quando la malattia sia tale in tutta 
la sua essenza , e con 1* apparato di tutti i suoi 
segni parognomonici da doversi stabilire con la scor- 
ra di un Medico saggio, e filosofo , riputar debbasi 
di un esito letale . 

Surse qui in campo la Colera per la seconda 
volta , e senza i lumi necessarii , e le iterate , e 
reiterate osservazioni si giunse quasi sempre a con- 
siderar tale la semplice diarrea , spesso unita al- 
P iscuria renale, e senza vomito ad un tempo, e 
forti dolori di contorsione degl’ intestini , ed esito 
di materie bianche , e grumose , e talvolta ancora 
con esser queste biliose , e senza tutti gli altri se- 
gni stabiliti dagli antichi , -e massime dal Celso , 
e da alcuni moderni dotti , e grandi osservatori , 
de’ quali diedi un dettaglio minuto , e distinto nel- 
l’ accennata mia lettera . Per la qual cosa ragionasi 
per tutto di Colera senza fissarsi i così detti segni 
patognomonici , de’ quali in appresso con più oppor- 
tuna occasione avremo motivo di farne parola per 
isfuggirc tutti gli equivoci . E’ da prender dunque 
delle meraviglie , che secondo alcuni l’ indicazione 
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curativa consister debba nell’ arrestare la semplice 
diarrea caratterizzata per Colera con le sostanze 
spiritose, ed astringenti contro alle intenzioni della 
provvida , e medicatrice Natura, eh' è intenta con 
essa a liberar la macchina da qualche morbo gra- 
ve , e pericolose. Affermò saviamente il Celso esser 
dessa salutare scompagnata da febbre sino al setti- 
mo giorno . Ed in tanti infermi da me con atten- 
zione veduti , che sarebbero stati pure da altri Pro- 
fessori quai colerici considerati , febbre vera non si 
è osservata , essendo soltanto i polsi un poco irri- 
tati , e depressi, e frequenti ora più, ed ora me- 
no . Taccio se cominciava il corpo a raffreddarsi , 
come avvenir suole dopo tutte ■ le smodate evacua- 
zioni , e nel tifo originario, o pure in quello, nel 
quale spesse fiate degenera la Colera , principalmen- 
te per via di timore* e di una medicatura varia 
in ogni momento, e niènte *11’ uopo opportuna sen- 
za favellar qui de’ sempre disprtgevoli , • fatali 
specifici . In tali circostanze di generale assidera- 
zione ho proccurato di dar soccorso agl’infermi, e 
non senza positivo sollievo-, co’ brodi caldi , e con 
un po’ di vino fumoso , oltre a qualche sostanza 
antimoniale dettata dalla prudenza medica . 

Descrivonsi da Ippocrate non solo i morbi del- 
l’ età diverse , ma anco delle differenti stagioni fi- 
no a mentovar quei , che accadono in ur.a stagione 
a motivo di una data costituzion dell’ aria osserva- 
ta nell’ altra precedente . Ciò che si potrebbe facil- 
mente spiegare coll’ impedimento , o perturbamento 
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della traspirazione, ed in seguirò qualche fiata col 
discioglimento degli umori trattenuti : il che suol 
essere la causa generale de' morbi più gravi , e pe- 
ricolosi senza qui parlare de’ vizii , che possono 
generarsi e ne’ solidi , e ne’ liquidi , e nel sistema 
nerveo , ed in quella proprierà , che anima tutte 
le parti del corpo da potersi chiamare , e indivi- 
duare con qualunque nome . Asserisce adunque Ip- 
pocrate in un Aforismo : destate febres continuar , 
tt ardtntts .... vomitus , et alvi pmfiuvia ... ac- 
cidunt . Ed in un altro : In alvi ptrturbationibus , 
tt vomitibut t ponte factit si talia purgentur , qua- 
li a purgari oportet , conferì , et leviter ferunt : sin 
minuti contra... . Ch’è quanto dire potrà esservi 
una circostanza, in cui avvengono con sollievo de- 
gl’infermi il vomito, e la diarrea - I migliori in- 
terpetri , e cementatori considerano, che Ippocrate 
non abbia voluto accennar la maniera di conoscere, 
quando siffatte evacuazioni sieno , o no salutari, es- 
sendo ciò lo stesso di conoscer le spine col tatto, 
come in proverbio dicesi i Vuole più tosto da al- 
cuni segni istruire i medici circa il tempo del do- 
versi amministrare gli emetici , o i purganti per li- 
berar la macchina dagli umori nocivi . Si tralasciano 
quegli aforismi, ne’ quali sopra tal argomento ei si 
versa . Spesso nelle febbri riescono felici le cure per 
mezzo di un vomito spontaneo , o delle evacuazio- 
ni critiche ventrali, le quali alcuna fiata veggonsi 
intrise di sangue oscuro, e quasi atrabilare doven- 
do i medici filosofi in alcuni dati casi con gli op- 
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portimi emetici , o purganti soccorrere laNatura lan- 
guente anzi che no . E’ regola costantissima di tut- 
ti i più sperimentati pratici non doversi giammai 
di botto , almeno nel principio , arrestare qualunque 
flusso sia attivo , sia passivo , tranne alcune circo- 
stanze particolarissime pel timore di un letale sve- 
nimento, o di convulsione, convenendo soltanto delle 
volte addolcirsi la massa generale degli umori con 
mettersi un freno al guasto , che sarebbe inevitabi- 
le , mercè dell’ acido solforoso come refrigerante , ed 
antisettico . 

In mezzo ad una pratica così estesa sembre- 
rebbe di certo un mio delirio pensare altrimenti da 
quel che suole praticarsi . E pure ho veduti , e 
trattati moltissimi infermi per la Capitale , e le cu- 
re sono riuscite felici, la Dio mercè, co’ rimedii più 
semplici , ed usirati . Quasi tutti i soggetti in pri- 
ma per la stagione umida , e fredda fino agli ulrr- 
mi giórni dt maggio, essendoti impedita, o per- 
turbata la traspirazione con acquistar gli umori tutti 
della macchina somma acrimonia , non esclusa prin- 
cipalmente la bile, inciamparono nella diarrea . Indi 
per lo sommo caldo tosto sopravvenuto debilitata 
la macchina, e disordinata l’evacuazion cutanea, 
divenendo molto acre , e corrotta la bile , si son 
veduti dallo stesso flusso di corpo sorpresi per lo 
più senza fèbbre , e bene spesso con l’ iscuria rena- 
le per una di questo tre cagioni , che ravvisare , e 
distinguer si deggiono attentamente aflin di stabi- 
lirsi un adattato , e salubre metodo curativo sccon- 
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do la loro diversità con l’ esplorazion de' polsi , e 
con 1’ esame diligentissimo de' sintomi della malat- 
tia . Cioè a dire o per l’ estremo languore delle 
forze vitali , onde manchi al sangue il necessario 
empito da spigncrsi nella dovuta quantità a’ rogno- 
ni ; o per la mancanza rotale del principio acquoso 
stanti l’ eccessive evacuazioni ; o finalmente per uno 
Stringimento tutto convulsivo de’ vasi renali . Si 
aggiunga inoltre , che cagione pure della frequente 
diarrea sia stato 1’ uso quasi generalmente de’ cibi 
esiccanti , e senza verzura , e frutti freschi , da che 
trattenendosi più del dovere le fecce entro agl’ in- 
testini vannosi di leggieri a guastare , e a dar ori- 
gine e alla soccorrenza, e alle coliche, e alle feb- 
bri, e alle convulsioni , e a tanti altri positivi ma- 
lori . E qui si levino begli scrosci di risa nel ram- 
mentarsi che alcuni soggetti di saviezza , e d’ in- 
tendimento fregiati essendosi fatti beffe de’ Medici 
non chiamati hanno avuto la fortuna di guarir su- 
bito della diarrea allegramente, c quindi senza ti- 
more alcuno , e pericolo . Chi veramente ne’ tempi 
antichi , che non mai più torneranno , avrebbe ve- 
duto simili irregolarità nelle stagioni , le quali in 
oggi da più anni veggonsi col totale detrimento del- 
la pubblica salute , e con la non molto felice rac- 
colta de’ vani prodotti della terra ? 

Sia pur io considerato come privo del ben del- 
l’ intelletto , se asserisco con ogni sincerità maggio- 
re non essersi da me veduta nelle due invasioni la 
vera Colera con tutti gli essenziali segni descritti 
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dagli antichi , e da alcuni più dotti autori letti , e 
riletti, ed ognuno sa che io sono avvezzo a tratta- 
re infermi per gli Ospedali , e per la Città cotidia» 
namente . Che anzi mi conviene qui confessare in- 
genuamente aver io veduto negli anni scorsi e vo- 
mito, e diarrea con forti dolori viscerali , che termi- 
navano felicemente con gli adoppiati , e co bagni , 
o pure per particolari motivi con 1’ uso della sola 
acqua tiepida , o de’ brodi lunghi , e sciocchi al mo- 
do del celebre Sidenhaam , senza essersi mai favel- 
lato di Colera . Ovvero si potea talvolta caratteriz- 
zar come Colera sporadica , e non si temea conta- 
gio veruno. Dov’è stata la cianosi consistente in 
un color bleu chiaro nelle mani , e ne’ piedi secon- 
do il Roche , e per altri autori diffusa ancora nella 
faccia , e sino alla tunica mocciosa dell’ asperar- 
teria, ammettendosi essa quasi da tutti senza dar- .. 
sene alcuna definizione secondo la filosofia , e let- 
teratura moderna . Nè si tengano per segni sicuri 
della Colera le unghie delle dita, e le mani stesse 
allividite co’ piedi, essendo il volto lurido, e fosco 
con tutte l’ altre mutazioni da Ippocrate avvertite; 
che però dicesi volto Ippocratico . Tutto ciò osservasi 
dal diligente Medico in tempo, che la morte già 
sovrasta, e gli occhi sono i primi a morire in tutti 
gl’ infermi , vedendosi essi perdere il loro colorito 
lucido, e spesso socchiuse sono le palpebre, purché 
tale ultima apparenza non venga prodotta da qual- 
che smodata evacuazione per secesso, conforme ci 
avverte Ippocrate negli Aforismi . Se queste muta- 
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zioni adunque in tutti gl’ infermi si notano , spe- 
cialmente se lunghe sieno state le malattie , come 
mai potranno aversi come segni costitutivi della 
Colera? Qui non occorre esporre i segni tutti da 
scorgersi nel volto , negli occhi , e ne’ polsi di co- 
loro , che tormentati sono da un’ affezione de’ pol- 
moni , del fegato , e delia milza.. 

D’ altronde sappiamo esser facilmente presi da 
un tifo coloro , che per qualche tempo si sono trat- 
tenuti in luoghi paludosi ; ed allora giacendo nel 
letto come tanti tronchi ben presto travagliati ven- 
gono da un freddo distruttore , gelido ministro del- 
la morte , egualmente che nella Colera al suo pro- 
gresso, e fra poche ore si muoiono, per essere il ca- 
lorico derivante dalla scomposizione del gas ossigeno 
ne’ polmoni la principal cagione della vita : la qual 
dottrina fu egregiamente sostenuta dal Cirillo in 
uno de' suoi Discorsi Accademici . Spesso agli stessi 
infermi sopraggiungono il vomito, ed il flusso di 
corpo. Allora sì che convengono i brodi caldi, il 
vino, e le polveri del James senza l’erroneo con- 
giungimento del Calomelano, i senapismi , ed i ve- 
scicatorii per eccitar la vita , che manca , e per ri- 
chiamare il calorico , che fugge . Chi ardirebbe in 
queste luttuose circostanze ricorrere a’ salassi, alle 
sanguisughe , ed a’ bagni tiepidi sempre debilitanti? 
Ne appello all’ insigne riformatore della medicina 
Napolitana. signor Cirilio, come legger si può nelle 
sue esimie opere, e soprattutto nel trattato su le 
Polveri Inglesi . Non vale adunque la fallace rego- 



la di far ricorso a tanti inutili rimedii esterni così 
nel raffreddamento del corpo , come nelle convulsio- 
ni , e ne’ granchi , che non solo nella Colera , ma 
anche in tante altre affezioni , e fino nello stato 
sano per mero incidente avvenir sogliono . Mi son 
sempre beffato delle fregazioni con lo spirito canfiv- 
rato , o con 1’ etere del Frobenio , o con la tintura 
di cantarelle , o con 1’ ammoniaca , o con altre con- 
simili sostanze per abbattere i granchi , e per ispi- 
gner fuori con siffatto espediente inefficace, o più 
tosto dannoso il veleno colerico , come altri dice . 
Quindi fa di mestieri più tosto diriggersi tutta la 
cura con gli opportuni rimedii interni atti a sedare, 
e calmare, e addolcire nel tempo del sommo irrita- 
mento de\ nervi, ovvero ad irritare, e riscaldare, 
ed animare secondo le diverse* indicazioni stabilire 
dalla perfetta conoscenza de’ sintomi , e dall’ accu- 
rato esame de’ polsi : il che non^suole mai ingan- 
nare i Professori esercitati nel mestiere , e che san- 
no bene e vedere , ed osservare diligentemente. 

Quante volte invero sorti non sono tifi maligni 
da ammazzare in poche ore ? Quante volte una co- 
lisa infiammatoria fra poco tempo non ha recato la 
morte per la cancrena degl’ intestini , sopravvenendo 
anche delle convulsioni , che nascono quasi sempre 
ne’ morbi tutti poco prima dell’ ultirtto respiro ? E 
quante volte comparsi non sono e vomito, e diar- 
rea con dolori fortissimi , e spasimi da' finir subito 
insieme con la vita ? E non si son veduti finalmen- 
te de’ soggetti assai inoltrati nella vecchiaia, che 
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durante una sierosa, e colliquativi diarrea senza 
febbre positiva , e senza dolori nell’ addomine han* * 
no diverse fiate sofferte delle convulsioni , che po- 
teano al momento minacciar la vita ; e finalmente 
osservandosi una certa ..tumefazione nel ventre infe- 
riore con qualche sentimento doloroso, sono andati 
pur finalmente a perire senza sospetto alcuno di Co- 
lera ? Si usi pure tal nome divenuto in oggi dete- 
stabile ; ma si allontani il terrore da indurre una ' 
rovina irreparabile . E di certo i Medici più saggi 
non hanno forse confessato non essersi giammai con- 
tratta la peste senza il precedente terrore ? Asserisce 
in fatti il celebre Augusto Quirino Ri vino a rela- 
zione ancora del signor Blumbembach : Sancte te- 
star me nullum bue usque vidisse aegrum ex peste 
correptum , qui non a terrore eitm contraxerit . Ed in 
altro luogo della sua opera : Dietim aperte , terrorem 
pestis plus valere , quam ullum reale contaglum . Si 
muore rante volte o per un insulto apopletico , o 
per fiera interna convulsione , o per sincope , o per 
soffocamento. Contuttociò ora tutto è Colera, e si 
è sparso così grandissimo spavento per tutta 1’ Eu- 
ropa , e fórse più della stessa peste , essendosene 
formato come un idolo con crgerglisi ara, e con 
profumarsi incenso , e mirra , dandosi felice oppor- 
tunità a’ Medici , e soprattutto a ’ giovani faccendieri 
di comporre , e di pubblicar con la stampa grossi 
volumi adorni di peregrina erudizione , di vocaboli 
totalmente nuovi , e sempre moltiplicati da fare 
spiritare i cani , e di novelle , e curiose dottrine 
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senza frutto veruno : le quali cose non so quanto 
valutar si debbano da coloro, che versati sono nel- 
la lettura de’ libri antichi , dove soltanto in tutte 
le materie trovasi riposta la vera sapienza acquistata 
mercé di continui onorati sudori , e di più in un’at- 
tenta , profonda , ed assidua osservazione, e contem- 
plazione de’ fenomeni della vita , e de’ sintomi del- 
le diverse malattie . 

Or si abbandoni con questi chiari lumi l’erro- 
re di confondersi la Colera o con la semplice diar- 
rea , che insieme con tutte le sue conseguenze ben 
trattata sarebbe soventi volte salutare , o col tifo 
o sia malattia di congolo senza febbre , di cui il 
primo disrinramente ne favellò il signor Cirillo, 
sebbene prima di Ini il celebre Tommaso Cornelio 
ne’, suoi Proginnasmi asserì doversi bandire dal nu- 
mero delie febbri . Che anzi la Colera stessa , quan- 
do tale veramente sia , e faccia rapidi progressi, suo- 
le degenerare in tifo , sopravvenendo ben tosto il 
totale raffreddamento del corpo, e quasi l’assoluta 
mancanza de’ polsi . Nè Colera dir mai dovrebbesi 
Ja diarrea accompagnara co’ granchi , e con l’iscuria 
o renale , o della vescica , marcando il vomito ad 
un tempo , e i dolori di contorsione degl’ intestini , 
e 1’ elevazion dolorosa dell’ addomine , come si suo- 
le in oggi scioccamente pensare senza sapersi osser- 
vare , e conoscere , e distinguere . Solamente a’ pri- 
mi momenti delle visite , come tante volte ho ve- 
duto nel mio esercizio Clinico , si reca un terribile 
spavento a’ poveri infermi eon cominciarsi la cura 
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da’ sempre santi, e venerandi Sacramenti, oltre a 
mille specifici, e ricette opposte tra loro, e 1’ una 
un minuto dopo 1’ altra . Ed ecco uno sconcerto ge- 
nerale ne’ nervi o.sia nella loro proprietà vitale-, o 
sia azione , o innervazione al modo toscano di dire 
de’ nostri barbassori in medicina , anzi la loro distru- 
zione più , o meno secondo la diversità de’ tempe- , 

ramenti , e di tutte le possibili circostanze ec. Ed 
ecco lo sviluppo immediato de’ più funesti sintomi, 
e quindi il vomito, e le convulsioni, ove prima 
apparse non erano , e tutto ciò , che vi è di pes- 
simo a poter condurre in poche ore , per non dire 
istanti a morte sotto il pomposo termine di Colera 
fulminante , essendo sempre innanzi agli occhi del- 
la mia mente de’ casi avvenuti , che sarebbe incre- 
dibile qui rammemorarsi . E non potrebbe forse 
ella con maggior ragione, e verità, e probità con- 
fondersi con un improvviso colpo apopletico , come 
non rade volte si è verificato ne’ tempi trasandati, 
e verificasi tuttavia non senza il duolo generale? 

E che maniera è questa di procedere senza pruden- 
za , e moderazione, eh’ è il risultamento di lunga 
sperienza , e di una ben fondata teorica lungi da 
ogni impostura? Dovrebbesi leggere a questo pro- 
posito l’opera insigne della Polizia Medica del si- 
gnor Frank . 

Del resto riducansi pure tutte le malattie alla 
Colera secondo il generale costume presente . Ma 
non si dovrebbe punto sconvolger 1’ animo degl’ in- 
fermi , e disturbare, o annientare le fotze vitali 
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per mezzo del terribile spavento. Vi sieno pure i 
granchi , e l' iscuria renale , della quale per al- 
tri gli antichi tutti non favellano , e eh’ è un sin- 
tomi non infrequente del tifo . Ma non si tenga , 
che come un morbo maligno della stessa guisa che 
tanti altri pur ve ne sono, i quali spesso guarisco- 
no con gli opportuni rimedii , e col Divin favore 
Quanti tifi , e quante febbri petecchiali , che anche 
epidemicamente vagavano, non abbiam veduto ter- 
minar felicemente ! Ne appellò alla mia lunga pratica 
coltivata su le prime sotto la scerta e de’ drilli , 
c de’ Gammaioli , e de’ Pepi , e degli Amantea , i . 
quali osservavano tante diverse malattie per la Cir- 
tà , e nelle stesse loro abitazioni . Mi rammento 
sempre nella mia beata solitudine di quelle lunghe, 
e continue quistioni , che negli Ospedali agitavansi 
con giovani bravissimi e Greci, ed Inglesi, e Fran- 
cesi , i quali assistevano cotidianamente alle lezio- 
ni Cliniche , e teoriche dell’ immorrai Cirillo . 

Ove la Colera tale sia realmente con tutti i 
suoi segni caratteristici , e si abbia I’ avvertenza di 
non confondersi col tifò, come bene spesso è ac- 
caduto, suole in questo degenerare maledettamente 
per l’inopinato terrore, o per l’azione de’ micidiali 
specifici , e de’ moltiplici rimedii scritti in ricette 
lunghe quanto l’arsenale di Venezia al dir del Re- 
di . Si crede quindi ahi quanto scioccamente ! es- 
servi come una Dea nel ventricolo dispensatrice de’ 
diversi medicamenti alle diverse parti del corpo con 
produrvi un effetto diverso ; mentre tutti sappiamo 
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una sola azione potersi risvegliare ad un tempo nel 
corpo umano ; ciò che sempre si è predicato da’ 
Professori per filosofia , e per dottrina sommamente 
egregi . Ciò potrebbesi con mille esempi nel resto 
della natura comprovare, ed è consono ancora col 
verace insegnamento d’ Ippocrate • Consensus unus , 
constntientia omnia , e con le stesse basi fondamen- 
tali dell’ eccitabilità del Brown . E quando succede 
là metamorfosi della Colera in tifò , ovvero quando 
ella nel suo progressivo corso apporti il freddo di- 
struttore nel suo stadio tanto avvertito , e distinto 
da’ moderni come cosa del tutto nuova insieme con 
una vera asfissia , e spesso con l’ iscuria , allora non 
è da pensare affatto a stringimento interno convul- 
sivo ; che se tale fosse , e non si vedessero tanti 
altri segni affatto mortali ad un tempo, fra poco 
andrebbe a cessare . Che però conviene assolutamen- 
te allontanare e salassi , e sanguisughe , e bagni 
generali , comechè sieno caldi per essere somma- 
mente debilitanti per mille ragioni tanto bene di- 
chiarate , ed esaminate dal Cirillo con 1’ esperienza 
alla mano-, derivando tali pessimi cambiamenti dal 
difetto delle forze vitali , e del calorico animale, 
onde la vita è già per finire con un arresto nella- 
testa , e ne’ polmoni , come intervenir suole negli 
ultimi momenti de’ moribondi per qualunque ma- 
lattia • Conviene d’ altra banda il metodo gradata- 
mente eccitante, di cui anche faceasi uso da Era- 
sìstrato , e dal Celso , col mezzo del vino , e de’ 
brodi caldi , delle polveri Inglesi , e di qualunque 


Digitized by Google 



20 

altro rimedio antimoniale , il quale in piccola dose 
senza aggravar lo stomaco possa eccitando la fibra, 
e richiamando il calorico fuggitivo sciorre il generale 
coagolo freddo degli umori . E questo metodo qui 
la prima voi ra introdotto da illustre Professore quan- 
to semplice, altrettanto efficace non è sempre da 
preferirsi ad ogni altro, col quale si fà alto sfog- 
gio di medicamenti e composti , e indigestibili atti 
solamente a caricar lo stomaco , e a far deviare 
' dal loro ufizio principale le benefiche operazioni 
della ptovvidente Natura ? Sarebbero allora inef- 
ficaci e i carbonati , e i sottocarbonati di soda , 
o di potassa dotati di piccola forza dissolvente , ed 
attenuante, che che se ne voglia dire in contrario 
da alcuni , che non sanno bene osservare , e che tra 
Ja folla di molti rimedii contrarii nella loro azione 
facilmente sogliono amplecti nubem per J uno ne . Sa-' 
rebbero sommamente dannosi in quell' epoca mise- 
randa gli acidi minerali valevoli con la lor fòrza 
addensante, ed astringente ad accrescere la tenacità 
degli umori , a reprimere sempre più la loro ritar- 
data circolazione , e a distruggere l’irritabilità mu- 
scolare, essendo di gran vantaggio nella putrida 
dissoluzione del sangue . Spesso nelle malattie or- 
ganiche , come se fòsse la leucoflegmazia, comincian- 
do a mancare il calorico, affin di prolungare alme- 
no per pochi giorni la vita secondo il sacro dovere 
del medico assistente abbiam notato prescriversi da 
insigni Professoti cartelline di stibio co’ brodi , e 
col vino generoso , medicandosi sempre con gli stessi 
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principi! rilevati dagli Autori antichi senza l’abuso 
delle ricette, e senza impostura alcuna, conside- 
randosi soltanto il necessario grado di eccitamento, 
e di calorico atto a -vincere i morbi per quanto sia 
dall'arte conceduto. Nè farei conto alcuno della 
tanto decantata mistura di canfora, e di oppio nella 
generale assidcrazione della macchina, essendo che 
la canfora è uno stimolante diffusivo, e poco du- 
revole, che io non una volta ho stimato unire in 
simili circostanze o allo stibio diaforetico non la- 
vato, o alla polvere del James in dose molto te- 
nue ; e qui voleva io aspettar l’occasione di favel- 
lare dell'oppio. Non ignoro quel che ne hanno 
detto i Browniani , e prima di loro il Sydenhaam, 
ed altri classici Autori della sua forza sovranamen- 
te eccitante ; e non ignoro altresì , che taluni in 
piccola dose l’ han creduto dotato di siffatta azione 
nel corpo , eccitando la fibra , mentre in dose avan- 
zata si è opinato cader la macchina nella debolez- 
za indiretta a cagione di un forte eccitamento pro- 
dotto dal suo grande stimolo . Contuttociò confesso 
apertamente aver io sempre osservato , eh’ egli sia 
una sostanza sedativa , e deprimente secondo i tanti 
effetti contemplati negl* infermi , e secondo ciò che 
da tanti altri professori si è ben notato . E qui mi 
rifuggo sotto l’ombra dell’ immortale Cirillo ; e però 
consiglio tutti a leggere il Capitolo De Narcotici t 
nel secondo tomo della Materia Medica Vegetabile, 
dove fa toccar con mano la forza calmante di un 
tanto rimedio, e ne spiega ancor la maniera di 
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sua azione , sostenendo eh’ essendo un corpo idiolet- 
trico impedisce , o sospende , o diminuisce l’ in- 
flusso del fluido elettrico dal cerebro nelle parti , 
eh’ è ciò , che noi realmente appelliamo col nome 
di forze vitali, e che dà 1’ impulso primitivo al- 
l’esercizio di tutte le funzioni .. Citasi ancora una 
dotta Dissertazione di un certo Filomena suo sco- 
lare , che in questi stessi termini considera 1’ azio- 
ne dell’ oppio , e di tutte le sostanze adoppiate . 
Ne adduco in pruova convincentissima 1’ esperien- 
za fatta sopra di me stesso, che avendone per due 
sere preso un terzo di grano a conciliare il sonno, 
che fuggiva pet forte dolore nel femore destro, pri- 
ma un rilassamento generale , ed indi un dolce so- 
pore insensibilmente mi sopravvenivano non senza 
gran diletto . La qual cosa ho veduto similmente 
in infiniti infermi senza alcuna pregiudicata opi- 
nione . In fine per tutte le ragioni valga pur quel- 
la indubitata di non essersi giammai rinvenuto se- 
gno alcuno d’ infiammazione nel canale degli ali- 
menti di tutti gli animali morti avvelenati con 
l’oppio, e con altri narcotici secondo i replicati 
esperimenti del rinomatissimo Orlila nella sua aurea 
Tossicologia . Il contrario fu da esso lui discoper- 
to dopo 1’ azione non dico del solimato corrosivo , 
e dell’ arsenico solamente , ma ancora della Jatropa 
Belladona , e della stessa Digitale purpurea , veleni 
in realtà classificati , e sperimentati per narcotico- 
acri , e di tanti altri , che in oggi tengonsi come 
semplicemente , ed assolutamente calmanti, o de- 
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primenti in tutto il tempo di loro operazione sul 
corpo de’ viventi . 

Or qui senza farne un argomento particolare 
di Patologia per riempiere de’ volumi, quante vol- 
te non è avvenuto, che con 1’ uso delle polveri 
Inglesi si è riscaldato a segno il corpo con esse- 
re i polsi alti , duri , e frequenti per la febbre 
sopraggiunta , che si è dovuto sospendere il meto- 
do eccitante, e riparare con qualche salasso., e 
co’ bagni , e con gli acidi in gran copia di acqua 
allungati per impedire qualche disordine positivo? 
E non di rado si son dovute sospendere le frega- 
gioni mercuriali per la febbre eccitata in quegl’ in- 
fermi , che prima erano oppressi da massima len- 
tezza degli umori , e da uno stato di generale iner- 
zia, cd abbandono secondo la particolare natura 
del veleno Celtico nel primo suo stadio. Tale av- 
venimento suole più di leggieri aver luogo al tem- 
po delle fregagioni con la pomata di solimato cor- 
rosivo , che a differenza del mercurio semplice ope- 
ra chimicamente in disciorre gli umori lenti , e vi- 
scosi per le solide ragioni recate dal Cirillo nel suo 
aureo Trattato su la lue Venerea. E ciò intervie- 
ne altresì sotto 1’ uso delle acque minerali , e di 
tutti gli antimoniali , e marziali , allorché bisogna 
sospenderne la loro operazione . Questo maraviglio- 
so, e spesso salutare effetto è da ripetersi da quella 
forza interna conservatrice , per la quale distinguonsi 
i viventi , onde in date occasioni sviluppansi moto, 
e calorico, e con l’accrescimento della circolazio- 
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re si promuovono tutte le funzioni della macchina 
con tutte le necessarie conseguenze , che qui vuo- 
po è non dire. Questa forza, o proprietà da consi- 
derarsi sotto qualunque vocabolo chiamerei col sa- 
cro nome di Natura custode dell’ integrità del no- 
stro corpo finché duri la vita . E perchè inventarsi 
la voce nuova di reazione , per dar corpo all’ om- 
bre , e per Carne un oggetto di novità ? Son cose 
tutte , che camminano co* pioli loro t e per carità 
si evitino i tanti vocaboli malamente adattati , co’ 
quali si proccura di voler creare delle nuove scien- 
ze pet far verificare il detto di Giuvenale : Insa- 
nabile scribtndi cacoetbes . Non si cesserebbe di rac- 
comandar la semplicità ad imitazione de* nostri sa- 
pientissimi maggiori , i quali in pochissimi termini 
rinchiudevano delle grandi utilissime verità . Non 
bisogna assistere solo agli Ospedali , ma conviene 
sentir la voce , e 1’ insegnamento di quei Maestri , 
che formano la gloria della Facoltà Napolitana . 
Si chiamino i morbi con qualunque nome , e sieno 
affatto nuovi , e si dividano pure in cento mila 
parti , bisogna saper bene medicare alla vista de' 
sintomi , alla condizione della vita , ed all’ eserci- 
zio delle funzioni con fa piena intelligenza della 
Materia Medica , che sono i cardini principali , so- 
pra i quali appoggiar si dee la cura con vantaggio 
degl’ infermi . 

La Colera pertanto riputar non si dee morbo 
contagioso per contatto, ingannandosi a partito co- 
loro , che proseguono a sostenere un tanto classico 
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* errore. Dov’ è stato il contatto, pel quale siesi 
ella diffusa quasi per tutti i paesi del Regno, e 
pe’ circonvicini Reami con tutti i loro stretti, e 
moltiplicati cordoni di sanità? Ben due volte fra 
noi in pochissimi mesi è finita , sebbene è da con- 
fessar l’ impudenza avuta di ridurre a quella ogni 
altro morbo diverso . E come si è potuto distrug- 
gere quasi in un attimo il veleno specifico genera- 
tore senza aver proseguito a comunicarsi dall’ uno 
all’ altro continuamente , non cessando giammai il 
contatto per mezzo delle masserizie, e delle, vesti 
de’ colerici non ripurgate affatto dal gas cloro , e 
dagli altri espedienti da’ professori consigliati ? Che 
se n’ è fatto adunque del veleno colerico? E’ ter- 
minato torse il contatto fra tanti uomini , che so- 
no in perfetta società ? E questo sembrami veramen- 
te l’Achille degli argomenti . Non vale pur la ra- 
gione d’ essersi così in Napoli, come in varii altri 
luoghi dell’Italia, e dell’Europa per la seconda , e 
terza volta , e Dio sa per quante altre fiate ripro- 
dotta la Colera, appunto perchè non essendovi forse 
nuovo veleno anche introdotto , quello che rimasto 
vi era per qualche tempi ozioso , in date occasio- 
ni come ravvivato , e ria teso per via di contattò^ 
ha la medesima lugubre scena di bel nuovo cagio- 
nato? Ma di grazia dopo mesi non avrebbe total- 
mente perduto la sua attività ; ed essendo riper- 
cosso dalla massa enorme dell’ aria , o mescolato 
con essa non sarebbe stato , quasi dissi , soffogato, 
o altrove dissipato ? D’ altra banda essendo dal di 
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fuori introdotto, quali ne sarebbero stati i mezzi ? 
le persone infette , o i legni con le loro mercatan- 
te . Non s’ ignora però , che nella prima invasione 
tanto si declamò contro il legno padroneggiato da 
R. che d’ Ancona approdato era in Trani : la qual 
cosa fu smentita dal Ch. sig. Marchese di Montro- 
ne, che ne fece un dettaglio ragionato contro il 
parere de’ Medici . Ed essendo ciò falso ,' falso an- 
cora si fu il carro fatale dalle Puglie pervenuto 
nella strada di Porto qui in Napoli , dove comin- 
ciò il morbo su le prime ad infierire con essersi 
indi appoco appoco diffuso pe’ luoghi più bassi , 
umidi , e sudici della Città sempre esposti a’ venti 
di mare ; ciò che si noti co’ lumi della sana ra- 
gione pel nostro oggetto principale . In quella stra- 
da per altro di Porto non pochi negozianti da me 
conosciuti , perchè bene adagiati , e riparati dalle 
vicende dell’ aria , e comodamente nudriti trai mor- 
bo medesimo furono da esso- preservati . Si ricorse 
poscia ad alcuni legni da Barletta approdati nel no- 
stro porto , volendosi che il male siesi attaccato in 
fòrza di contagio ad un soldato di Dogana , il qua- 
le quivi montato cominciò a svolgere, e visitare 
le mercatanzie infette ; e perciò fu il primo a dare 
indizii di Colera a quei professori , che P osserva- 
rono non saprei se bene , o male , ancorché valen- 
tissimi per letteratura, e per sublimi cognizioni, 
de’ quali chi se ne fuggì via pel gran timore, e 
chi ritiratosi in casa ben tosto in un bagno at- 
tuffossi . 
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E qui si desista da alcuni di richiamare nu- 
merosi fatti con tutte le possibili circostanze diret- 
ti a dimostrare il contagio per contatto della Co- 
lera , da che sono malamente interpetrati per so- 
stenere , non saprei con quanta ragione , il loro as- 
soluto capriccio . Imperocché ve ne ha altri in nu- 
mero molto maggiore , che provano del tutto il 
contrario, ogni qual volta senza pregiudizio alcu- 
no co’ sani lumi della Filosofia , distinguendo le luc- 
ciole dalle lanterne , ci avviciniamo a considerar- 
gli . Solamente potrà dirsi col Newtoo : Effcctus 
iidem recognoscunt etsdem causa . Si sono voluti 
essi inoltrare fino al segno di credere essersi tal- 
volta il veleno colerico di soppiatto comunicato da- 
gli animali bruti , come da’ cani , e da’ gatti ec. 
di già antecedentemente infetti . Ma come mai co- 
noscer pptrebbesi essere stati gli animali suddetti 
dal medesimo morbo prima contaminati ! Si potrà 
fórse ciò ravvisare dalle evacuazioni per vomito , 
e per secesso , non potendosi giammai avere con- 
tezza veruna e della cianosi , e dell’ asfissia , e del- 
l’ iscuria, e degli altri segni, che stimansi i prin- 
cipali a caratterizzar la Colera? Essi però essendo 
soli non bastano . Contuttociò se così dovesse ra- 
gionarsi secondo il genio presente , saremmo stati 
sempre in pericolo di attaccarci la Colera ; poiché 
gli animali suddetti nelle nostre abitazioni bene 
spesso sono infestati dal vomito, e dalla diarrea 
con ispargere un puzzo incredibile , in modo che 
essi non una volta ne sono stati cacciati via per 
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la necessaria nettezza , e salubrità . Del rimanente 
milita sempremai per me la stessa domanda spon- 
tanea di saper cioè da chi fu il primo colerico in- 
fettato . Che però il giudizio naturale ne spinge a 
persuaderci , che le stesse cagiofii dominanti , e sie- 
no pure le cosmo-telluriche, i tremuoti , le bufère, 
il disquilibrio del fluido elettrico, o Galvanico , o 
magnetico , 1* influsso degli astri , con tanti altri 
sógni d’ infermi , debbano molto di leggieri produr- 
re reffetto medesimo in altri soggetti , e forse con 
maggiore facilità pel terrore, per le passioui dello 
spirito, per la mancanza de’ comodi tutti, e del 
vitto, e pel disordine della traspirazione, e per 
tanti altri giusti motivi , che qui per la brevità 
ntìn è permesso di mentovare. Sorge il vaiuolo, o 
la rosolia in un paese, in un borgo, o in un luo- 
go qualunque, e quasi tutti i ragazzi ne riman- 
gono affetti , conforme non una volta per noi si è 
veduto . Si vuol parlare ora di contagio per con- 
tatto, e si parli pure ; ma il primo da chi mai 
P ha ricevuto? Forse dagli atomi contagiosi tra- 
sportati per opera del vento dall’ Arabia , o da al- 
tre ragioni lontanissime? ma quando, e come? Fi- 
niamola per non urtare in falsi giudizii , ed in ipo- 
tesi chimeriche , che non si confànno con gli ani- 
mi spregiudicati , ed illuminati dal chiaro lume 
dflla ragione , e di una pura , e verace osservazio- 
ne affiancata dal retto modo di filosofare senza dar- 
si tanto vigore alle vecchie , e spesso fallaci tradi- 
zioni . Basta conoscere per quanto fia possibile la 
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composizione del corpo umano con tutte le pro- 
prietà , che lo contraddistinguono vivente , i vizii 
tutti , che possono aver luogq nell’ esercizio delle 
varie funzioni , e 1’ efficacia d’ infinite cagioni , che 
ogni momento cospirano a distruggerne l’azione, e 
la vita per considerare il modo , onde trattar si 
debbano le malattie da facilmente sorgere in tanti 
diversi aspetti senza sofisticar molto sul contagio 
per contatto , e senza far perire in tante strane 
guise pel terrore i miseri infermi come da un ful- 
mine colpiti . 

Finito il morbo qualunque siesi , sarebbe come 
privo del ben dell’ intelletto colui , che facesse il 
bel progetto doversi subito sgomberar dall’infezione 
un paese intero, un’intera Città con qualunque 
metodo ideato . Come piò eseguirsi senza un pub- 
blico disordine , dovendosi penetrare jn tutte le abi- 
tazioni » e tener contq di tutte le stoviglie , di 
tutte le suppellettili , £ di rutti i vestimenti? La 
qual cosa di certo sarebbe impossibile, mentre ri- 
manendo anche un piccol. nastro infetto non bene 
ripurgato, basterebbe esso appoco appoco ad infet- 
tare anche una regione intera . Laonde sarebbe co- 
me un farsi la zuppa nel paniere , o lavarsi la te- 
sta ad pn asino, come dicesi in proverbio Tosca- 
no. In tutti i tempi realmente sonosi pubblicate 
delle leggi riguardanti la pubblica vita , e salute 
nelle diverse catastrofi di peste , e di malattie 
credute contagiose : ma chi ne vide i propizii ef- 
fetti , e in qual modo si regolarono gli esecutori 
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delle leggi medesime ? E quanti errori sostenuti 
non si sono per tanti secoli sotto 1’ ombra di una 
fallace tradizione ! E’ surto pur finalmente il chia- 
ro lume della ragione , e della filosofia , da cui 
sono diradate le tenebre; ed ora la mente sana, 
e non occupata dagli antichi pregiudizii con mag- 
gior sicurezza , e soddisfazione , e vantaggio delle 
Belle Arti , e delie Scienze va spaziando pel vasto 
campo e della Fisica , e dell’ Astronomia , e della 
Mattematica , e della Medicina . 

Che diremo del sig. Roche, che in un’ ope- 
retta qui l’anno scorso pubblicata con la stampa 
descrive l’Epidemia colerica di Parigi del 1732. , ed 
esclude affatto il contagio per contatto, ed i tanto 
vantati cordoni di sanità? Alcuni autori tanto giu- 
rati pel contagio confessano apertamente doversi te- 
ner conto della topografica situazion de’ paesi , se- 
condo la quale il veleno specifico ricevendo una 
particolar modificazione ser^ggia anche epidemica- 
mente . E non si trascuri in questo luogo il dire, 
che taluni altri dotti scrittori vedendosi imbrogliati 
nel sostenere il lor sentimento circa il contagio per 
contatto , volendo uscir fuori di ogni impaccio , ed 
impiccio, profferiscono , che il veleno suddetto sva- 
porato dal corpo degl’ infermi , e diffuso indi nel- 
l’aria atmosferica esser debba da questa come nu- 
drito , e fomentato per acquistare la dovuta energia 
prima che ne’ corpi sani si sospinga a svolgere la 
stessa malattia . Ma queste sono asserzioni gratui- 
te , e senza fondamento alcuno da non soddisfare 
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pienamente l’animo dell’esatto indagatore de’ mi- 
steri della Natura . Contuttociò mi manca ora la 
lena da potere a questi ultimi tessere le dovute 
•lodi , da che a guisa di tutti gli uomini sommi e 
per letteratura , e per morale , e per opere date ip 
luce convertiti da’ fatti parlanti , avendo prima con- 
siderato astrattamente le cose , danno un perfetto 
addio a’ cordoni , e a’ lazzaretti come del tatto in- 
sufficienti all’ uopo : e si ricorre ad un contagio 
volatile appunto come quello del vaiuolo naturale, 
che per l’aria si diffonda. Ma qui mille difficoltà 
mi si presentano alla mente, secondo che si è da 
me in altra occasione esposto. Ed in vero come 
per una mole immensa di aria, e a notabile di- 
stanza propagar si potrebbe senza esser subito o sof- 
focato, o disperso, o distrutto, perdendo ogni at- 
tività? Sarebbe lo stesso, ehe una piccola pietruz- 
za di sale in gran quantità di acqua si discioglies- 
se da conservarne 1’ attività senza dimostrare il me- 
nomo indizio della sua presenza . E non ci spin- 
giamo più innanzi , che il sistema Hanhemmaniano 
tanto difeso dagl’ impostori potrebbe dar qualche 
apparenza di verità . Anche deboli mi sembrano le 
ragioni di coloro, che considerando gli elementi 
contagiosi contenuti dentro la propria atmosfera de- 
gl’ infetti credono eh’ essi possano a piccola di- 
stanza insinuarsi nel corpo de’ sani . Ma come , e 
per quali strade si appiccano , ed introduconsi ! 
Siamo sempre agli stessi principii sostenuti non per 
amor di verità , tjia di pregiudizi! , e di cieche tra- 


Digitized by Google 



3 » 

dizioni. Aggiungasi inoltre, che l’anno scorso alla 
seconda invasione della Colera in Monaco si affisse 
un editto, col quale a tutti si notificava non es- 
servi tema alcuna di contagio; e che in Varsavia 
or ora non la Colera per la seconda volta riprodot- 
ta, ma sì bene un tifo si è pur osservato . 

Nè pure la peste pel semplice contatto propa- 
gasi secondo le belli osservazioni del sig. Assaiini , 
che fu presente all’ assedio di Jaffa in Egitto . Se 
ne persuasero tutti i professori di Londra , e di Pa- 
rigi al suo ritorno; e quindi da esso lui si lesse 
una dotta Memoria nell’.Accademia di Gioenia . 
Che però egli la considera come un tifo bubonico 
senza pericolo alcuno, di contagio per contatto , de- 
rivandola principalmente dall’impedita traspirazione 
secondo la disposizion della macchina per effetto 
deli’ aria umida , e varia . E nel vero certa , e in- 
dubitata cosa si è, che in Egitto al cominciar 
della state in caminando si rallegrano tutti scam- 
bievolmente nel vedersi liberi dal flagello distrut- 
tore , mentre il veleno pestifero non ancora . distrut- 
to , continuando altresì il contatto , dovrebbe mer- 
cè del sommo caldo’acquistare un’attività maggio- 
re. Inoltre non si è veduta mai la peste ne’ luo- 
ghi più elevati di Egitto per la mancanza delle 
inondazioni del Nilo, nè in alcun sito dell’Euro- 
pa aperto al commercio ; e si consideri qui pari- 
mente non dovervi esser più persona da prestarsi 
allo svolgimento de’ gran massi di mercaranzie so- 
pra i legni marittimi credute infette , ogni qual 
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volta tutti attaccandosi il veléno andassero misera- 
mente a perire . Laonde , come altrove si è detto, 
dovrebbero bandirsi , anche a giudizio dell’ Assaii- 
ni , gl' inutili , anzi molto spesosi cordoni , e laz- 
zaretti, essendosi già dimostrato non diffondersi 
la peste per via di contatto . 

Del rimanente avvertasi essere tre i principali 
sintomi , o sieno affezioni , che soglionsi per sen- 
timento di alcuni dotti Autori sviluppare, cioè o 
gli antraci detti da’ Toscani carboni, e carboncelli, 
o i buboni , o le petecchie , sebbene quest’ ultime 
dieno un carattere più formidabile alla peste . Or 
bene spesso si son vedute le petecchie sorgere in 
alcune febbri d’ indole maligna , che talvolta ne 
hanno costituito un’ epidemia , come nell’anno 1817. 
avvenne , se mal non mi ricordo , ed altre fiate an- 
cora negli anni antecedenti , quando prima il sig. 
Macrì , ed indi io con grave pericolo della vita ne 
fummo presi . E sebbene il Borsieri le considera 
come un morbo primario in talune occasioni da 
fare il lor corso a guisa delle malattie acute ; pu- 
re io nella mia lunga pratica quasi sempre le ho 
vedute figurar come segni delle febbri suddette; 
che anzi nel settimo , nell’ undecimo , e nel deci- 
mo quarto giorno sono apparse come critiche con 
sollievo degl’infermi. E qui mi ricorda di tre Ret- 
tori dell’Ospedale degl’incurabili, che con siffatte 
petecchie 1’ uno dopo 1’ altro si morirono ; ed essen- 
dosi voluta amministrar ]a Chinachina da* primi 
giorni della febbre per tema che non fossero soprav- 
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venute nel settimo giorno secondo le particolari ve- 
dute di dottissimo professore , apparvero al contra- 
rio prima del settimo giorno , e 1* infermo infestato 
una notte dal delirio si levò dj letto senza accor- 
gimento di alcun familiare , e gittatosi di sopra 
un balcone si trovò morto in mezzo alla strada . 

Sonosi veduti frequentemente de’ carboncelli 
lungo la spina , ed il collo , ed i buboni primarii, 
e secondarii con un aspetto di corruzione o sia 
di cancrena, anche dal principio di loro comparsa, 
non altrimente che le ulcere maligne, ed i bubo- 
ni senza sospetto alcuno di veleno Celtico. Tale 
avvenimento suole facilmente aver luogo , quando 
sopra i carboni ? non intendendosi bene la loro es-' 
senza consistente in una somma tenacità , e direi 
causticità di un umore maligno j fin dal principio 
si voglia adoperare il fuoco, o il taglio, in vece 
de’ cataplasmi ammollienti fino a che una blanda , 
e salutare suppurazione non sopravvenga , essendosi 
da me tristi esempli osservati . O pure quando so- 
pra i buboni crudi , ed immaturi secondo la pra- 
tica antica ora da tutti riprovata, vi si applichi 
il caustico , dietro il quale , oltre a tante altre in- 
fauste conseguenze, suole il mortifero tetano svi- 
lupparsi . E qui mi rammento di ciò che avvenne 
ad un soggetto ragguardevolissimo per carattere, é 
per dottrina , di essersi cioè osservata corruzione 
nelle glandule inguinali prima rigonfie , e dure ac- 
compagnata da più giorni con febbre , essendo lun- 
gi ogni ombra di veleno sifilitico . Laonde non sen- 
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za ragione disse Ippocrate in un Aforismo : Febres 
malte in bubonibus praeter diaries . Imperocché du- 
rando la febbre per un sol giorno , mercè del suo 
benefico moto depurasi il sangue da tutti gli umori 
nocivi con ritornar quindi la sanità perfetta ; lad- 
dove se la febbre per giorni continua , è segno che 
il nemico sia troppo imperioso, non potendosi in 
tutto espellere , e vincere una sola volta ; e perciò 
il tumore delle glandule tra per la debolezza della 
macchina , e per la generale infezione del sangue 
soggiace ad un pessimo cambiamento con la sicura 
morte . 

E si è forse mai favellato di contagio per con- 
tatto presso noi e nelle febbri petecchiali , e ne’ 
catoncelli , e ne’ buboni maligni ? Siffatte ragio- 
nate digressioni servono a render chiaro il non do- 
versi ammettere ne’ suddetti morbi il contagio per 
contatto , tranne soltanto la scabbia , ed il malfran- 
zese con la necessaria disposizione rutta esterna , 
essendo che le altre malattie credute contagiose 
per contatto traggono loro origine dall’ impedita , o 
perturbata traspirazione per effetto de’ varii cambia- 
menti dell' aria nelle sue qualità estrinseche o sie- 
no fisiche , o pure per vizio delle sue qualità in- 
trinseche riposto nella sproporzione del gas ossige- 
no, e quindi nell’alterato processo Chimico de’ pol- 
moni a norma della diversa disposizione interna del- 
la macchina . Imperocché a fin di potersi un mor- 
bo sviluppare secondo le dottrine esposte da sommi 
Patalogi , e specialmente dal sig, Caldani necessarie 
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sono le seguenti cagioni, eh’ è quanto a dire la 
proegumena o sia predisponente consistente in una 
data costituzione de’ solidi , e de’ liquidi a noi 
ignota, di più l’occasionale, inoltre la materiale 
risultante dall’ unione favorevole dell’ una , e del- 
l’altra, e finalmente la cagion prossima o sia la 
lesione di una funzione, con la quale confondesi 
lo stesso morbo . Nè sono mai di avviso , che per 
alcune particolari condizioni alle rive del Gange , 
avendo luogo le risapute affinità chimiche fra date 
sostanze, si generino entro la massa del sangue di 
quegli abitanti i* acido carbonico , e 1’ acido idro- 
cianico , e costituiscano nell’ interno di essi il ve- 
leno colerico, dal quale vengon distrutti la forza 
, nervosa, e l’irritabilità muscolare con addensarsi 
gli umori , e quindi con suscitarsi i sintomi prin- 
cipali della Colera. Per l’opposito il contagio me- 
desimo , come si crede da alcuni , diffondesi dagli 
abitanti suddetti in altre regioni , comunicandosi 
a’ sani per mezzo degli stessi acido carbonico, e 
acido idrocianico , che si danno fuori da’ primi 
nell’ atto dell’ espirazione , e che penetrano ne’ pol- 
moni de’ secondi in tempo dell’ ispirazione . E pa- 
re che ciò avvenga nello stato di fluidità , e non 
saprei , se al modo medesimo non si creda formar- 
si parimente nella massa dei sangue agli abitanti 
• del Gange . , . 

T§?. Cosi rimangono sconvolte tutte le dottrine an- 
tiche stabilite da uomini di sommo valore, che 
sapeano molto meglio di noi osservare, e calcolare, 
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es sendosi sperimentato fra gli altri dall’insigne Ha- 
les, che ove una particella d, aria introducasi i„ 
un vaso sanguigno degli animali , soffermandosi in 
un attuilo la circolazione , indubitatamente si muo. 
lono. Or ne’ luoghi paludosi essendovi grande svi- 
luppo di gas idrogeno carbonato , non crederei giam- 
mai, che questo nell’entrare allo stato di fluidità 
attraverso de’ polmoni nel sisrema sanguigno si fos- 
se la cagione e della Colera , e delle malattie di 
coagolo , e delle febbri intermittenti ivi regnanti, 
non potendo ciò facilmente succedere per le ragiol 
m addotte. Appena decomposta l’aria respirabile, 
è permesio al solo calorico di penetrar nel sangue 
a traverso de’ pori inorganici sparsi per tutta la su- 
perficie de’ polmoni . Credesi di potersi ad un tem- 
po insinuare l’ossigeno, quantunque ciò non sia 
stato insegnato dal Lavoisier , che con le sue nuo- 
ve dottrine fece mutare aspetto alla Chimica pneu- 
matica . Soltanto è da stimarsi, a giudizio di alcu- 
ni dotti Autori, che contenendosi nell’ aria atmo- 
sferica de’ gas contrarii alla respirazione, ben pos- 
sono da questi riceverne alcuna impressione mecca- 
nica i polmoni , 1* superficie de’ quali nelle disse- 
zioni Anatomiche trovasi leggiermente infiammata 
all azione del gas acido carbonico, siccome atte- 
stasi dal dotto sig. Foderò . 

Qui non fia discaro accennar qualche cosa in- 
torno all’ innesto del veléno pestifero , e del colerico. 
Primieramente non saprei , se la stessa malattia tal 
quale sviluppasi dopo l’ innesto , e sarebbero da os- 
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servarsi i conigli, ne’ quali il veleno della Colera 
fu insinuato . Dove, e come in questi animali no- 
tar si potea e la cianosi , e 1’ asfissia col raffred- 
damento, e i dolori intestinali, e gli altri sinto- 
mi principali di tal malattia , tranne soltanto l’eva- 
cuazioni per vomito, e per secesso, le quali sole 
il veto carattere deila Colera non costituiscono. 
Non sappiamo egualmente , se i soliti sintomi del- 
la peste comparvero in un certo Greco , che non 
ha guari a Smirne rimase vittima della sua divo- 
zione per essersi voluto soggettare aH'inncsto a so- 
miglianza di un suo amico . Ad ogni modo ognu- 
no dovrà persuadersi sopravvenire all’ Innesto una 
malattia sempre più mite , e d’ ordinario non peri- 
colosa , siccome al vaiuolo accader suole . La ra- 
gione di ciò ne fu spiegata dal nostro celebre Se- 
rao , asserendo , che nell’ innesto del vaiuolo egual- 
mente che in tutti gli altri veleni innestati , non 
essendovi disposta la macchina, ne sorge una ma- 
lattia assai leggiera , e per lo più priva di ogni 
malignità, e pericolo, appunto come avviene alle 
piante poste in istranio suolo, le quali non. essen^ 
do avvalorate da un terreno in tutte te sue con- 
dizioni favorevole , fàcilmente intristiscono . Inoltre 
. nell’ innesto, ferita la cute, insinuar si possono 
così i veleni esposti immediatamente alle boccucce 
de’ vasi linfatici , come il’ solimato corrosivo, e ’l 
solfato di Chinina , e tante altre sostanze consi- 
mili. Soltanto noi neghiamo l’introduzione del ve- 
leno colerico, o del pestifero dovuta al semplice 
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contatto , o all* assorbimento dall’ aria per le strade 
della pelle , o della respirazione , o dell’ inghiottii 
mento ; ciò che forma lo stato della quistione pre- 
sente , intorno a cui intendiamo principalmente oc- 
cuparci . Giova però qui avvertire che sia una si- 
tuazione assai diversa trattenersi il corpo per qual- 
* che tempo immerso o nell’ aria umida , o dentro 
ad un bagno , o spignersi il mercurio per fregagio- 
ne , o per applicazione , potendosi allora facilmen- 
te dar luogo all’ assorbimento cutaneo ; cosa che 
accader così non potrebbe per semplice , e momen- 
taneo contatto . E si consideri finalmente , che ove 
marcia, o sangue corrotto, o da grave malattia 
alterato vogliasi innestare, sopiatturto a’ ragazzi, 
ne suol sempre nascere un qualche incomodo , se 
non lo stesso morbo , secondo il diverso grado di 
sensibilità , e d’ irritabilità della macchina , sicco- 
me ognuno dalla sperienza istruito potrà rimanerne 
convinto . 

Quante volte tutti si assicurassero esser la Co- 
lera un puro , e semplice morbo maligno al pari di 
tanti altri , da’ quali la misera Umanità suole es- 
sere afflitta , e privo di ogni contagio per contat- 
to immediato , o mediato, ed anche in distans 
dello stesso modo che nella peste , e nella febbre 
gialla , e nel sudore Inglese, e nella dissenteria del- 
1’ armate si ravvisa, anche per giudizio del dottis- 
simo signor Assaiini , resterebbe infranta , o annien- 
tata la lunghissima , e fatale catena di tante cause 
mortifere. Imperocché cesserebbe il terrore con la 
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fuga, e si terrebbero lungi e gli specifici realmente 
distruttori , -e le complicare , e ripetute ricette in 
ogni momento , e i torbidi , e neri beveroni , e la 
stessa morte , la quale almeno col tanto suo tremen- 
do , ed imperioso ceffo non si darebbe a vedere . 

Per me è un punto essenzialissimo non doversi , 
mai confondere i morbi epidemici co’ contagiosi . 
Imperocché i primi derivano da un vizio generale 
de* cibi , 6 delle bevande , o più frequentemente da 
quello dell’aria atmosferica in quantochèsi disor- 
dina l’ insensibile traspirazione ; o essendovi spropor- 
zione del gas ossigeno, come ne' luoghi ristretti, 
ed affollati di gente , soprattutto quando vi sia svi- 
luppo di gas nocivi, alterasi il processo Chimico 
de’ polmoni . Quindi nel perturbamento generale 
delle separazioni , e dell’ escrezioni , e di tutte l’altre 
funzioni per effetto principalmente della disordinata 
potenza nervosa secondo l’ interna disposizion della 
macchina manifestasi un morbo , che attacca quasi 
tutti dello stesso paese . In esso però , comechè 
sembri essere lo stesso in tutti i soggetti e per la 
natura , e per la sede principale , e pef gli effetti 
delle medesime cagioni ostili ; pure vi ha una di- 
versità tale ne’ sintomi secondo il vario grado del- 
la forza vitale , e la divèrsa età , il diverso tem- 
peramento , la maniera di vivere , il clima , e la 
stagione sempre diversi ; talché tutti i medici 
saggi ben conoscono non dover essere uno il me- 
todo curativo non solo ne’ differenti infermi , ma 
anco ne’ diversi tempi del moibo nello stesso sog- 
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getto . Che però sempre più comprendesi doversi 
tenere in sommo dispregio la tanto vantata forza 
degli specifici , i quali si propongano soltanto , e 
si lodino a cielo da' cantambanchi oh sacrarti suri 
famcrn . ' . 1 

D’ altra banda i morbi creduti contagiosi per 
contatto si stiman quei, che tali quali dal corpo in- 
fermo passano al sano. Ma quali sono le strade, onde 
il veleno contagioso facilmente s’ insinua ? Sono in- 
setti , e come introduconsi per la pelle, e vivono nel 
sangue de’ corpi infetti ? Ove sia questo stesso, o altro 
principio , non potrà giammai verificarsi di penetrar 
pc’ polmoni,, da che in questi e nella Colera, e 
nella peste ec. i primi sintomi sarebbero da spie- 
garsi , dovendo esser quegli la prima sede delle 
malattie. Nè meno per le vie dell’ inghiottimento, 
dovendo ricever sempre un cambiaptento notabile 
fin da dentro alla bocca , stante ancora la tenuissi- 
ma, e quasi insensibile quantità della stessa sostan- 
za contagiosa, che difficilmente dall’aria potrebbe 
essere trasportata , e spinta fino al canale degli ali- 
menti , e quindi nelle seconde strade . E che del- 
l’ intime mutazioni per la fòrza de’ sughi gastrici , 
e di tante altre cause destinate alla digestione ? E’ 
nuovo forse, che il veleno della vipera introdotto 
per lo stomaco privo sia di ogni sua azione? Sia- 
mo sempre uniformemente agli stessi principii del- 
l’ impedita traspirazione , o del perturbato processo 
Chimico de’ polmoni con escludersi ogni idea di 
contagio per contatto . 
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Mi manca anche il coraggio di ammettere i 
così detti miasmi nell' aria atmosferica per ispiegar 
l’origine di alcune malattie credute o epidemiche, 
o "contagiose secondo il pensare de’ Medici fin da 
molti secoli addietro . Si pretende in fatti , che in 
talune circostanze si sollevino degli atomi vele- 
nosi dalla scomposizione di sostanze animali, e 
vegetabili , o esalati da’ corpi infetti , e valevoli , 
per quanto significa l’ etimologia Greca , z guasta- 
re , e corrompere i corpi degli uomini , che per 
qualunque strada dentro di se gli ricevono. Ma 
dove sono questi miasmi , e come entrano , ed è 
Sempre vero osservarsi i’ segni di corrompimento 
nelle malattie da essi cagionate? Davvantaggio es- 
sendo i medesimi confusi nell’ aria àtmosferica mo- 
bilissima , come potrebbero rattenersi in un luogo 
per esercitare loro efficacia sopra i corpi sani ? Di 
più nell’ essere da’ venti facilmente trasportati al- 
trove , comunicar dovrebbero il contagio a tutti que’ 
siti , per dove passa con somma rapidità la colon- 
na aerea fino a lontanissimi pesi senza vedersene 
uno intermedio immune dal contagio medesimo , 
non volendosi qui far motto alcuno della pochissi- 
ma, ed impercettibile quantità degli atomi conta- 
giosi . Quindi ognuno si può avvisare , che i mor- 
bi contagiosi debbansi più tosto ridurre agli epi- 
demici , conforme in altra occasione mi è piaciuto 
sostenere, e dimostrare. Soltanto direi veramente 
contagiosi la scabbia , ed il malfranzese con la ne- 
cessaria tutta esterna, e non già interna disposi- 
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zione , a differenza de’ morbi epidemici , siccome ‘ 
abbiamo in altro luogo accennato . Quindi se vo- 
gliasi credere , che a contrarre i morbi contagiosi 
sia pur necessaria l’ antecedente disposizione interna 
della macchina , porto ferma opinione non esservi 
alcuna distinzione tra gli uni , e gli altri, essendo 
allora tutti epidemici. Mi son sempre maravigliato 
a questo proposito di coloro, cbe ostinati nel loro 
sentimento han voluto anche profferire insinuarsi 
talvolta il contagio , il quale indi ozioso per qual- 
che tempo sviluppa la sua azione finalmente ; dap- 
poiché indotta siesi la debita disposizione interna 
della macchina , e forse anche un secolo dopo la 
sua introduzione. E son cose queste da poter so- 
stenersi agli sguardi de’ Medici filosofi , ed accurati 
. osservatori? E quel r / Qaov ali quid divini da Ip- 
pocrate considerato ne’ morbi per indagarne la natu- 
ra , e le cause , e 1’ esito di loro , e la maniera di 
curargli sembra molto probabile , che debba consi- 
stere nelle tanto varie vicende dell’ atmosfera , don- 
de il perturbamento della traspirazione , o nell’ ir- 
regolare proporzione sotto date condizioni de’ due 
principali suoi componenti , cioè il gas ossigeno , 
ed azoto , che ne costituiscono tutto il suo com- 
plesso, o pure incanti altri gas stranieri, ed alla 
respirazione contrarii ; vizii tutti , che non sono 
sensibili agli occhi veggenti. Ovvero attrihuivasi al 
malefico influsso degli Astri , o degli Dei giusta le 
felse credenze di que’ tempi antichissimi * 

Che se avesse avuto effettivamente luogo il 
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contagio per contatto, o 1’ azione de' miasmi nasco» 
sti nell’ aria atmosferica , sarebbero stati colpiti daJ- 
la Colera quasi tutti gli abitanti di Napoli , che 
sono al numero di quattroqento mila in circa ; men- 
tre nella prima invasione, se mal non mi appongo, 
sette mila fra io spazio di tre mesi a un dipresso , 
e nella seconda durata quasi lo stesso tempo , seb- 
bene alcuni ne vogliano parlar tuttavia per passa- 
tempo , tredici in quattordici mila ne sono trapas- 
sati . E non essendo contagiosa , come fin qui si è 
dimostrato, come dir si potrebbe epidemica nel più 
stretto senso di tal voce ? Più tosto epidemico si fu 
il morbo , che si vide infierire sotto il Duca di Ca- 
strino, allorché a relazione del Giannone soltanto 
in Napoli ne morirono quattrocento mila , essendo 
in quel tempo assai più frequente la popolazione in 
questa nostra Metropoli « La natura di tal malattìa 
non mi è nota ; solamente ho rilevato dal Mura- 
tori, che nel cadavere del primo, che trapassò 
nell’Ospedale dell’Annunziata , si rinvennero alcune 
macchie nere , e cancrenose , mentre un suo compa- 
gno preso da un capoguo morì ira poche ore . Se 
fosse stata allora la stagione presente , e pensato si 
iòsse con gli stessi sani principii di una teorica il- 
luminata , e di una soda pratica , si sarebbe insi- 
gnito il morbo anche del chiaro nome di Colera con 
tutto >1 possibile terrore . 

E perchè non sono soggiaciuti alla Celerà non 
pochi degnissimi Professori , che con tanto zelo as- 
sisterono a’ colerici eon averne anche sparati molti 


Dh 





cadaveri ? Tra questi merita distintissima luogo il 
Cav. sigé D. Antonio Nannula celebre anche oltre- 
menti per le sue rare cognizioni Anatomiche, e Chi- 
rurgiche , e per un suo genio tutto particolare nella 
formazione di un ricco, e pretioso Museo, di cui, 
essendo Professore nella R. Università, n’ è anche 
Direttore sagacissimo. Questo in tutti i tempi ha 
destato maraviglia somma non solo a’ personaggi fo- 
restieri , ma anco agli stessi Sovrani . Mi taccio 
qui de’ singolari paesi della grande anima di lui , e 
specialmente della sincera , e costante amicizia , e 
della bella moralità . 

Furono però attaccati dal morbo con esserne 
vittima alcuni Professori per niente conosciuti , i 
quali tutti intenti a far visite, c ricette senza os- 
sei vare le solite regole di conservar lo stato di sa- 
lute , menando una vita disagiata , e Correndo qua, 
e là di notte, e di giorno aita disperata senta ba- 
dare alla regolarità della traspirazione, non seppero 
preservarsene ; mentre tanti altri esercitando i loro 
doveri in carrozza , e con tutti gli altri comodi ne- 
cessari della vita, si videro immuni da qualunque 
accidente colerico per divina Provvidenza . Senza 
qui ripetere il dotto, e veridico Rapporto del Mar- 
chese di Montrone , mi sia lecito qui rammemo- 
rar la saggia , e pulita Scrittura del valente Profes- 
sore D. Paolo Argenziano, il quale mandato nelle 
Puglie invece della Colera non osservò altro, che 
febbri intermittenti endemiche , e febbri gastriche 
verminose , egualmente che fu asserito dal suddetto 
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sig. Marchese secondo il giudizio di tanti altri Pro* 
fessori degnissimi di quella regione . G aggiungasi 
finalmente, che alcuni accortissimi soggetti sieno 
morti di Colera secondo la volgare opinione, ben- 
ché fin dal principio dell’ introduzione di tal morbo 
ricusato abbiano attentamente qualunque consorzio 
per poco sospetto. - 

Mi sembra pertanto niente ragionevole volersi 
credere , che i morbi contagiosi , come per alcuni 
la Colera, e la peste ec. possano ad un tempo 
addivenire anche epidemici da colpire quasi tutti 
di uno stesso paese . Imperocché secondo questa 
mal l'ondata idea de’ corpi inietti sarebbe mestieri, 
che immensa quantità di atomi contagiosi esalasse, 
i quali spargagliati nell’ aria indi cadessero ne’ cor- 
pi sani per iniettargli. Ma dov’ è siffatta copia di 
atomi impercettibili, i quali si affollino, e si con- 
centrino per produrre i loro perniciosi effetti in una 
data massa di aria atmosierica sempre mobile , e 
da’ venti commossa ? Anche irragionevole sembrami 
essere la proposizione opposta , cioè che i morbi 
epidemici diventino pure contagiosi , e siamo quin- 
di alle stesse difficoltà altrove esposte . 

Per me è realmente un assurdo, che la Co- 
lera descritta dagli antichi diversa sia dall’ attuale 
proveniente dalle rive del Gange , o dall’Asiatica, 
e che questfc a differenza della prima sia conta- 
giosa , e quindi più micidiale di quella . Ciò però 
non potrà mai asserirsi per vero, sapendosi che la 
prima riusciva alle volte cosi grave , e terrib'le da 
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poter torre di vita improvvisamente . Il perchè sa- 
rebbe lo stesso che dirsi essere l’ Idropisia degli 
antichi , o qualunque . altra malattia da essi de- ' 
scritta molto diversa da quella, che in oggi ve- 
diamo, la quale si potrebbe credere anche conta- 
giosa a capriccio di alcuni saggi Professori . Vi può 
essere soltanto il piò , ed il meno , come accader 
suole nelle stesse malattie in soggetti , ed in tempi 
diversi. E qui pur finalmente mi si presenta l’op- 
portunità di esporne i veri segni della Colera sta- 
biliti da tutti gli antichi e Greci , e Latini , e 
da taluni moderni dotti , ed eruditi , e versati nel- 
la lettura di quegli , da’ quali soltanto si può at- 
tingere la vera sapienza per lume de’ giovani , e 
per vantaggio degl’ infermi. E per non andare trop- 
po alla lunga, con fastidio de’ leggitori, valgomi 
della descrizione da me tradottasi in Italiano dal 
latinissimo Celso , Medico di buon gusto , e gran- 
de osservatore , e eh’ è stato di buon gì ado da tut- 
ti i sensati autori copiata . 

Sono adunque i segni secondo il testé mento- 
vato anfore i seguenti : Vomito , e diarrea con- 
temporaneamente con dolore acuto degl’ intestini , i 
quali par che si distorcianq , un certo loro rigonfia- 
mento o sia borbottio flatuoso, dandosi fuora per 
l’una, e l’altra strada bile in prima come acqua, 
indi come lavatura di carne , e talvolta bianca , o 
nera, o d’altro colore. E spesso avviene , che vi 
sieno sete inestinguibile , e deliqui» , e contrazione 
de’ piedi , e delle mani : ed ove tutti gli esposti 
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segni concorrono insieme , non è maraviglia , se 
alcuno improvvisamnnte si muoia. Fin qui il sa- 
pienrissimo Celso. Da tutto ciò si può quindi fran- 
camente raccogliere, che i segni parognomonici di 
essa Colera sieno il vomirò, ed il flusso di corpo 
C timul secondo il Celso ) cioè nello stesso Tem- 
po , qualunque ne sìa il colore delle marerie riget- 
tate per sopra , e per da basso , ma più frequen- 
temente quello espresso nel principio della descri- 
zione medesima ; di più un cerro rigonfiamento , e 
forse un borbottio flatuoso poiché tutti gli altri 
sintomi , cioè la sete ardentissima , gli svenimenti, 
ed i granchi o sieno le contrazioni delle mani , e 
de’ piedi estimar si debbono come epigenomeni , o 
diagnostici che dir si vogliano 4 Se non che questi 
ultimi segni accrescono la forza del male, e lo 
rendono quasi sempre incurabile per P alta offesa 
de’ nervi , e tutto ciò avverasi , ancorché febbre 
positiva non si risvegli, appunto come noi vero tifo 
o sia malattia di coagolo suole accadere. La man- 
canza quasi costante della febbre chiaramente di- 
mostra esser la Natura oppressa , e distrutta la por- 
teria nervosa ; ed inoltre che la febbre è sempre 
un moto benefico, óve mantenuta sia tra’ giusti 
limiti , onde si promuova la cozione , e la crisi 
ne’ morbi acuti , vedendosi non di rado per mezzo 
di essa anche terminar felicemente alcuni morbi 
cronici , secondochè accennasi egregiamente nell’au- 
reo trattato su la lue Venerea dal più volte lodato 
sig. Cirillo . 
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E nel vero gli antichi tutti , ed il Buchan , ed 
il Sidenhaam con altri dotti Autori non fanno la 
menoma menzione della cianosi , che secondo il 
Roche consiste in un chiaro color bleu delle mani, 
e de’ piedi , il quale da altri si estende quasi per 
tutta la superficie del corpo , e fin per entro alle 
parti interne. Nè si è veduta mai tal quale presso 
di noi , non dovendosi mai confondere con le così 
dette occhiaie , che sono come un cerchio livido 
intorno agli occhi da potersi in tanti altri casi di- 
versi osservare prima di morte , e soprattutto sot- 
to lo stato di una generale vacuità . Alcuni altri 
parlano come di guanti sopra le mani , ed i pie- 
di ne’ moribondi colerici . Lungi da qualunque 
idea di affezione esautematica secondo il parere di 
qualche Autore le macchie suddette dimostrano e 
1’ estinzione delle forzi vitali , e ’l trattenimento di 
un sangue lento , e tenace negli ultimi vasi , o la 
sua corruzione , o sia una cancrena incipiente , es- 
sendo già la vita per finire ; e quindi i Medici 
sono obbligati a ricorrere a’ mezzi veramente ri- 
scaldanti , e specialmente a' brodi., ed al vino ge- 
neroso . E quante volte questi sono stati gli espe- 
dienti nelle febbri , in cui vedevansi le petecchie 
livide, o. nere, e in tutte l’ altre circostanze , nel- 
le quali la corruzione vien minacciata dalla som- 
ma diminuzione del calorico, animale , e del vigor 
vitale , essendo i polsi piccolissimi , ed interni col 
raffreddamento delle parti esterne ? Laonde non sa- 
rebbe degno di lode alcuna chi fidando molto alla 

5 



5 » 

cianosi interpetrata comunque si voglia , credesse 
scioccamente , che per essa soltanto , essendo tutti 
gli altri segni comuni, debbasi distinguer là Colera 
Asiatica, solamente contagiosa di sua natura , e da 
quella degli antichi , e dall’ epidemica , e dalla spo- 
radica . £ che cosa finalmente è la cianosi, se non 
una riflessione de’ raggi di luce per una particola- 
re condizione della superficie della pelle a cagione 
di un sangue ristagnato ne’ minimi vasellini prima 
denso, e renace , e poscia corrotto? Ed in questa 
consiste il contagio , e la differenza della Colera 
Indiana? Mi scusino coloro, che si pregiano di so- 
stenere queste fallaci dottrine . Parimente l’ iscuria 
è un sintonia quasi ordinario del tifo, che suole 
sopravvenire spesso alle profuse diarree, e senza 
dolori , e vomito , e febbre , siccome infinite volte 
ne’ mesi scorsi e per la ragione non propria del 
vitto , e per un .vero , e reale disordine nella tra- 
spirazione ho avuto motivo di osservare , mentre il 
morbo semplicissimo , cioè una benefica , e salutare 
diarrea fino a un certo segno si volea caratterizzare 
per Colera con la rovina degl’ infermi . Nè biso- 
gnavano temersi e le convulsioni, e gli stessi gran- 
chi , che tante volte avvengono senza alcun peri- 
colo . I bagni generali si son veduti efficacissimi 
per corregger la bile, e per richiamare alla pelle 
la traspirazione -impedita , oltre al piccoli emetici 
praticati nelle prim’ ore della mattina , ed a’ lava- 
tivi , ed a' brodi caldi quasi in tutte l’ore in so- 
stegno delle fotze vitali , che sono la vera medi- 
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cina adatta a vincere i moibi . Ami io sono di 
avviso, che tutti i medicamenti a quelle dirigger 
si debbono o in conservarle , o in accrescerle , o 
in diminuirle secondo l’uopo. Che se gl’ infermi 
■qualche cibo innocente desideravano , ben volentieri 
loro si accordava co’ lumi grandi dell’Aforismo tl’Ip- 
pocrate : Maius delictum committitur in tenui., quatta 
panilo plemore cibo etc. per evidentissime ragioni . 

Qui per illustrar sempre più i segni dell» Co-* 
lera , de’ quali i principali , come sopra si è accen- 
nato , riduconsi a due* cioè al vomito , ed alla 
scioglimento ventrale seguirò allo stesso tempo, e 
a’ dolori di contorsione degP intestini con un cer- 
to gonfiamento flatuoso, qualunque sia il colorito 
delle materie ributtate , ma più spesso quel che 
da principio si è notato secondo l’ espressioni del 
Celso ; mi sia permesso dichiarare alcune mie os- 
servazioni pratiche , che non saranno forse dispia- 
eevoll al leggitore . Sonosi da me vedute delle don- 
zelle cacciar fuori senza febbre sensibile per dab- 
basso delle materie simili alla lisciva , o all’ acqua 
de’ maccheroni per alcuni giorni con dolore allo 
stomaco, e con delle convulsioni abituali per esse- 
re di costituzione isterica senza alcun pericolo di 
vita . E chi mai avrebbe potuto favellar di Co- 
lera , mancando gli altri segni principali ? Abbia- 
mo inoltre delle diarree sierose negl’ idropici , e 
di colliquazione senza usarsi il tristo nome di Co- 
lera Asiatica . Non sono adunque segno patogno- 
monico della Colera le evacuazioni grumose, e fi- 
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lamentose, e bianche come fa decozion del riso, 
non altrimenti che la cianosi non mai vedutasi qui, 
almeno la vera descritta da alcuni Autori , in tut- 
te e due le invasioni coleriche , che che ne voglia- 
no dire in contrario gli sciocchi , ed impostori. E 
fuvvi anche una donna , che dopo profusa diarrea 
con l’iscuria renale, superata l’ una , e l'altra 
mercè dell’ azione de’ bagni , essendosi indi caccia- 
ta per vomito una materia interfsamente verde da 
accostarsi molto al colore doli’ atrabile , che al mo- 
mento si vide cessare , si rinnovò poscia il vomito, 
finalmente il flusso di corpo con darsi fuora delle 
materie guaste , e puzzolenti j e finì i suoi giorni 
con un attacco di testa verso il decimo quarto dì . 
Nè poco, nè punto giovarono le polveri Inglesi in- 
sieme con la canfora amministrate . A retto dire nè 
meno Colera potea essere addimandato quel fiero, 
e maligno morbo, che in altri tempi, non essendo 
mancato un leggiero movimento febbrile, sarebbe 
stato appellato febbre biliosa, o putrida, o con 
qualunque altro nome , ripetendosi qui , che la ve- 
ra scorta del Medico esser non debba la nomen- 
clatura delle cagioni morbifere, e de’ morbi già svi- 
luppati secondo il modo , che osservasi da molti 
professori non filosofi ; ma la conoscenza del grado 
virale , e delle sedi principali affette , e della giu- 
sta maniera da tenersi , onde possa espellersi dal 
corpo il nemico distruttore . Ed ecco un bel qua- 
dro da presentarsi a un Medico ragionatore , ed 
esercitato nell’ osservazioni pratiche, affin di sapere 
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scegliere , e adoperare i semplici rimedii senza quel- 
l’ impostura, per la quale noi vogliamo essere am- 
mirati dagl’ infermi , e molto più da’ parenti , e 
dagli amici con tutto nostro emolumento . . Una 
Dama presa da forte diarrea , e indi da iscuria re- 
nale con dolori viscerali , e con febbre ne’ primi 
giorni fu libera da ogni incomodo mediante i ba- 
gni generali , e i piccoli emetici , e limonee verso 
l’ore della sera. Ed essendo caduta in un estremo 
languore , furono sospesi i sempre debilitanti bagni 
di acqua dolce , e si soccorse prima co’ continui 
brodi caldi, e col vino generoso, e finalmente col 
latte di asina: nè io favellai giammai di Colera, 
tuttoché non si sentisse di altro ragionare per tut- 
te le abitazioni di Napoli , e meno male per gli 
Ospedali ripieni di colerici : e grazie al Cielo nè 
i degni Professori , nè i giovani assistenti , nè i 
Sacerdoti distinti sempre per la pietà, e religione, 
e pronti ad apprestare qualunque soccorso e spiri- 
tuale , e temporale sono stati da quel crudele mor- 
bo assaliti. { 

Si noti similmente , che nella Scuola di Marte 
non pochi Alunni caduti nella diarrea si son per 
due , o tte giorni da me curati senza alcun timo- 
re , e pericolo co’ piccolissimi emetici, con la stretta 
dieta , e con la limone* nell’ ore della sera. Di 'ciò 
n’ è stato testimone lo zelantissimo signor Coman- 
dante Schipani.*Mi è accaduto quasi Io stesso per 
molti altri infermi nella nostra dominante, avendo, 
io sempie veduto con dispiacere, che la semplice 
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diarrèa più tosto benefica sino a certo segno, e sen- 
za febbre positiva secondo 1 ’ avviso del Celso , e di 
rutti i valenti pratici si è convertita in Colera , o 
in perfetto tifo per mezzo del terrore ahi quanto 
più potente di qualunque contagio ! degli specifi- 
ci , e delle replicate ricerte. Che anzi nella Scuola 
suddetta fu sorpreso un Sergente da diarrèa , e da 
contrazioni nelle gambe senza altri segni necessarii 
a caratterizzar la Colera . Condottosi in sua casa 
senza tema alcuna di contagio per gli Alunni fra 
due, o tre giorni si salvò mediante un emetico, e 
co’ sudori profusi avvenuti col beneficio della feb- 
bre risvegliatasi fin dal bel principio . Che però la 
febbre dentro a’ suoi limiti convenienti è sempre 
imo sforzo salubre della Natura ; ed inoltre è da 
tenersi pet Vero, che le più serie malattie acute 
si giudicano col sudore o sia con 1* abbondante 
traspirazione e che' questa impedita, o perturbata 
suol essere la cagione materiale così della Colera , 
come di tanti altri malori gravi , e pericolosi , co- 
me spesse volte si b potuto per me osservare nel 
mio lungo esercizio Clinico . 

Mi rimane frattanto d’investigare in questo 
luogo, perchè a differenza della Colera degli An-* 
tichi , e di tutti gli aitti Autori fin nel secolo 
passato, e dell’ epidemica, e della sporadica secon- 
do questa adottata divisione quella sorta nelle rive 
del Gange sia solamente contagiosa , essendosi quin- 
■di dal 1817. della sua generazione diffuso il con- 
tagio per contatto a segno , che abbia fatto una 
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strage orrenda quasi per tutta l’ Europa , essendo 
stati tolti di mezzo milioni di uomini . Si vuole 
che tal veleno contagioso di privata sua natura ab- 
bia avuto origine dal riso immaturo , di cui si fece 
uso pet cagion delle guerre , e dell’ acque ivi sta- 
gnanti attese le inondazioni di quel fiume. E pure 
vi son paesi nel nostro Regno , in cui fàcilmente 
ristagnano le acque , c niente è proprio il genere 
di vitto della gente bassa . Ecco perchè mi è toc- 
cato la sorte soventi fiate visitare infermi prove- 
nienti da Pozzuoli , dai lago di Agnano , e dalle 
campagne di Salerno presi da generale assiderazio- 
ne , e con polsi piccoli , interni , e frequenti , o 
con P asfissia , e talvolta anche con l’ iscuria , i quali 
come tronchi giacendo nel letto fra poche ore ren- 
dcano l'ultimo fiato. Eravi spesso il vomito, e la 
diarrea ; ciò che dinotava esser finito 1’ assorbimen- 
to- interno con soprastare la morte , mancando i so- 
liti aiuti degli eccitanti esterni , ed interni . Tal 
morbo di massima malignità o sia il tifò fu per la 
prima volta ben investigato, e dilucidato nell’in- 
dole, nella scelta de’ mezzi adattati, e semplicis- 
simi , e nell' esito dall’ immortale Cirillo , che l’ad- 
dimandò anche malattia di cragolo , essendo gli u* 
mori tutti sommamente tenaci , viscosi , freddi , e 
niente scorrevoli •• e noi qui in un certo modo vo- 
gliamo ripetere questa verità, perchè fàccia tutta 
l’impressione nell’animo de’ giovani. E dov’è nel- 
le nostre paludi il veleno contagioso colerico , che 
. si suppone essersi solamente generato presso alle ri- 
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ve del Gange , e che va qua , e là discorrendo con 
fare scempio per via di contatto di tanti soggetti , 
che ne vengono infetti ? Che se si voglia ammet- 
tere pèr necessaria allo sviluppo deHa Colera una 
.precedente disposizione interna , cade per me di 
certo tutto l’edificio del contagio nc’ suoi precisi 
terminile non sono da numerarsi, che ,i soli 
tnorbi epidemici , come altrove abbiam dimostrato . 
Frattanto in tutti i luoghi paludosi sempre ma,i u- 
m:di o per 1’ impedita s traspirazione , o per l’alte- 
rato processo Chimico ne’ polmoni » essendovi la 
richiesta disposizione interna della macchina , con- 
forme in altra occasione si è detto , può fàcilmente 
svilupparsi come altre malattie, così il tifò, e Ja 
Colera , che con esso ha grande analogìa , * 
i. Ed oh quante volte per la stessa causa som- 
ministrata dalle paludi ho. veduti infermi nell’Ospe- 
dale della SS. Annunziata compresi dal. tifo presen- 
tar la lingua arida , e secca come il carbone , a’ 
quali , essendo i polsi piccoli , interni senza lebbre, 
e cominciando- lè parti estreme a raffreddarsi , si 
consigliava 1’ uso del vino , siccome ancora talvolta 
in prima la polvere del Dower , c poscia quella 
del James ; considerandosi seriamente , che senza 
conoscersi le varie condizioni de’ polsi , e calcolarsi 
il grado della vitalità, e del calorico, unico sup 
sostegno, e fondamento , e indagarsi la diversa' ori- 
gine -della lentezza ora fredda , ed ora calda degli 
umori , si commetterebbe un errore grandissimo nel 
favellarsi d’ infiammazione, e nel prescriversi de’ sa- 
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lassi, come per molto tempo è stato solito prati- 
carsi da’ Medici sa le malamente calcate orme del 
Tommasini . Per la qual cosa mi si permetta rin- 
novar la grande idea del Galeno, che potrà essere 
di molta istruzione , dicendolo una volta per sem- 
pre , che iò mi son sempre- deliziato delle dottrine 
antiche, e non già delle moderne a me note in 
tutta la loro estensione : Neque aliud quicquam a- 
tumal ab initio formavi t , li cu ti ncque cursus adau- 
xit , aut usque ad mortcm nutrivit , quam calar in - 
natus. Hic igitur omnium operum actionumve nata- 
ralium causa est . In siffatta lugubre situazion di 
cose stante la gran diminuzione delle forze vitali 
si riprovava 1* uso de’ Bagni , e della chinachina , 
e dell’ inutile tintura del Glutron per cagion della 
sua particolare composizione , e modificazione come 
mezzi e debilitanti , e coagolanti , convenendo sol- 
tanto i fondenti, i penetranti , e riscaldanti , e que’ 
spezialmente , che in piccola dose producono il de- 
siderato effetto senza aggravare lo stomaco, il qua- 
le in tante malattie non risente 1’ azione delle ca- 
gioni nocive . E qui consiglio i giovani a leggere , 
e rileggere i due Capitoli contenuti nel secondo 
Volume della Materia Medica del Cirillo, l’uno 
De Antifebrilikus , e l’altra De Administratione ca- 
lorie externi . In somma non senza gran criterio , e 
dottrina si seguiva il sistema del Brown foggiato 
assolutamente su le basi stabilite da Ippocratc pri- 
ma con la definizione data delia Medicina additio y 
et detractio , ed indi con quel, che ci lasciò scritto 
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in un Aforismo : Quicumque morbis ex replctìone fiunt, 
evacuatione sanantur , et e contrafio ec. ec. Eodemque 
modo alia contraria curantur . Quindi vi può esser 
sistema nel medicare più dotto , e salutare di que- 
sto appoggiato ad osservazioni esatte , e vere di 
molti secoli? 

i Volendosi dar ora una forza maggiore al mio 
argomento principale , cioè che per la generazione 
della Colera poco diversa dal tifo non sia affatto 
necessario ricorrere al veleno contagioso per contat- 
to la prima volta sorto nel Gange ; piacenti qui ri- 
ferire quel tanto, che due anni addietro osservai 
nei visitare un infermo . Costui intimoritosi dallo 
sparo improvviso di un cannone, essendosi ritirato 
in casa , si pose a letto, e il dì seguente mi pre- 
sentò i segni di un generale abbandono, e raffred- 
damento con meteorismo , e senza polsi , osservan- 
dosi una lividura cancrenosa nella gamba , e coscia 
dritta . Appena fuvvi tempo di corroborarlo co’ San- 
ti Sacramenti prima di trapassare. Ippocraf e ragio- 
na similmente di un certo Gitone , se ben- mi 
sovviene , che svegliatosi una' mattina si accorse 
di cancrena secca in un piede , ed il dì vegnente 
si morì. Vi sono adunque de' morbi maligni fomentati 
da un veleno interno distruttore , i quali potendosi 
alla Colera fulminante, che altri dice, assomiglia- 
re , fra pochissimo spazio di tempo privano di vita. 
Non sono forse ammessi da’ più classici Scrittori 
di Medicina Forense i veleni ingeniti , egualmente 
che gli avventicci ? Nell’ essersi favellato della can- 
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cren» , e vuoisi intendere principalmente dell’ umi- 
da, non è inutile avvertire, che suol vedersi una 
gradazione nel colorito degli umori prima lividi , 
e poscia oscuri , e neri durante il suo intero corso. 
Che anzi mi pare , che scritto abbia alcun Auto- 
re , essere quasi bluastro il colore degli umori da 
principio nella cancrena , ed indi appoco appoco 
perfettamente nero . £ si direbbe allora esser pre- 
sente la cianosi ? volendosi pur tanto conto fare 
di una data superficie per particolari condizioni del 
sangue atta a riflettere più tosto alcuni , che altri 
raggi colorati dalla scomposizione della luce solare. 

Non saprei che dirmi delie mutazioni osser- 
vate ne’ cadaveri de’ colerici , essendo mille , e poi 
mille i risultamenti ottenuti con le dissezioni A- 
natomiche , benché sia sempre da confessar since- 
ramente , che molte apparenze tali quali non esi- 
stano nel tempo della vita , ma che si formino , 
e quindi che si rinvengano dopo avvenuta la mor- 
te . Ciò non di rado verificasi nelle concrezioni , e 
ije’ ristagni , e nelle false membrane , e ne’ poli- 
pi ec. che di loro non diedero alcun indizio duran- 
te il corso della vita ; ma che si rinvennero sol- 
tanto ne’ cadaveri , de’ quali si fece notomia . La- 
onde sembra ragionevole il credere essersi voluti 
più del giusto dilatare i limiti della così detta No- 
tomia Patologica . A proposito si asseriva da dot- 
tissimo Professore, doversi moderare un poco quel 
tanto , che scritto crasi nell’ aureo trattato De Se- 
dibus , et C tusis morborum ec, ec, E <jui mi soy- 
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viene ancora di altro degno Autore , che aperta- 
mente profferiva, che nel medicarsi in un Ospe- 
dale , trapassando un infermo , era lecito farsi tra- 
sportare il cadavere di lui nel teatro Anatomico, 
affin di scorgersi per mezzo dello sparo la vera, e 
positiva sede del morbo soffertosi con tutte le sue 
conseguenze . Siamo adunque più cauti nel giudi- 
care senza tanto lambiccarsi il cervello in creare 
scienze nuove adorne di nomi peregrini . 

Tranne il signor Broussait , pare che tutti gli 
altri Autori escludono affatto i segni d’infiamma- 
zione nel canale degli alimenti de’ morti di Co- 
lera . Soltanto favellasi de’ gangli! , e de’ plessi 
nervosi nel ventre infw-iore, chi asserendo trovarsi 
nello stato sano, e chi un poco più turgidi , e no- 
driti , e chi di color lillà , o rosato , e senza per- 
dere il tempo, via su diciamolo secondo il gusto 
presente anche tinti di cianosi. Si conviene parimen- 
te da tutti essere il sangue lento , oscuro , e quasi 
picco con grumi esistenti nelle auricole , e ne’ ven- 
tricoli del cuore. E questi sono gli effetti di un 
veleno sacro alle rive del Gange , e che si va per 
via di contatto comunicando? E quali sono i cam- 
biamenti , che scuopronsi nel corpo di coloro, che 
tnuoiono di tifo? Mi mancano le osservazioni ca- 
daveriche; ma nell’ atto del corso di sì maligno 
morbo,, conosco bene, che filtro è mancanza di 
vita, e di calorico, e di azione nervosa, e som- 
ma la tenacità fredda degli umori , non trascuran- 
dosi qui considerare , che secondo le invariabili 



6x 

leggi della Natura , se non si provvede a tempo 
con gli opportuni aiuti dell’arte, tutto cade nella 
putrida dissoluzione. Allora la conoscenza de’ pol- 
si , ed il colore degli escrementi ventrali , e del- 
P orine, e ’l grado dell’eccitamento, e del calo- 
rico con tutti gli altri sintomi da doversi diligen- 
temente contemplare nella macchina degl’ infermi 
c’ istruiscono appieno del vero stato de’ solidi , e 
de’ liquidi lino a quel punto , eh’ è necessario com- 
prendersi per una giusta, e salutare intenzion cu- 
rativa . 

Ma tutti gli accennati effetti così nella Cole- 
ra , come nel tifo, e che veggonsi in tempo di 
vita, e dopo morte ne’ cadaveri, da qual veleno, 
o sia da qual cagione nociva derivano? Io crederei 
dover essere una sostanza tale , che attaccando il 
sistema nervoso ne distrugge appoco appoco tutta 
la sua azione ; e quindi la ritardata circolazione ; 
e quindi la densità fredda degli umori ; e quindi 
le convulsioni con rutti gli altri sintomi , che van- 
no gradatamente sviluppandosi. Imperocché non vi 
ha dubbio veruno essere i nervi i ministri del sen- 
so , e del moto, ed i mezzi , onde si effettua il 

A 

sempre inesplicabile consenso tra l’ anima , ed il 
corpo, e le principali, ed uniche molle di qua- 
lunque funzione nello stato dell’ uomo vivente . E 
sebbene nel tifo si sieno veduti talvolta iì vomito, 
e la diarrea , conforme si è da noi in alrra occa- 
sione esposto , pure tali sintomi sogliono indispen- 
sabilmente fin da principio comparire nella Colera, 
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formandosi da essi il suo primitivo, ed essenziale 
carattere con tutti gli altri segni , che di mano in 
mano osserva nsi fino al compimento totale del suo 
corso . Sarà dunque la traspirazione impedita , o 
P alterato processo Chimico de’ polmoni ? Potrà es- 
sere o 1’ una , o P altro secondo le diverse circo- 
-stanze, in cui si trova un uomo suscettivo a con- 
trarre il morbo. Se non che per la generazione del- 
la Colera è necessario assolutamente, che una ca- 
gione acre , e putrida , anche a giudizio del Celso, 
sospingasi prima ad irritare i nervi del canale de- 
gli alimenti per cagionare il vomito, e la diarrea 
nello stesso tempo , ed indi i rimanenti sintomi da 
doverne necessariamente seguire . Or di grazia , si 
consideri qui per poco seriamente, che se un sog- 
getto non dico per effetto di traspirazione impedi- 
ta, o del perturbato processo Chimico ne’ polmoni, 
ma solo per cagione di cibi cattivi cada nella diar- 
rea con vomito , cd anche senza questo , e si Tra- 
scurino gli aiuti necessarii ad avvalorare le forze 
della vita oppressa, ed abbattuta, e ad impedire 
il guasto degli umori, come quasi generalmente si 
è scorto accadere alla gente bassa abitante ne’ vi- 
coli umidi, ed oscuri; non si vedrà forse subkó 
raffreddare il corpo , estinguer la forza nervosa , 
sorgere i deliqqii , e le convulsioni , svanire i pol- 
si» comparire l’ iscuria, tinger* la pelle non meno in- 
torno agli occhi, che nelle mani, e ne’ piedi da 
mentire pur finalmente 1’ idolatrata cianosi con la 
Colera , e pagare 1’ ultimo tributo alla Natura ? 
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Tàccio se statovi sia impedimento di traspirazione 
acerrima di sua natura, che va maisempre associato 
con l’ indigestione, e la corruttela degli alimenti non 
proprii, ovvero abbondanti. Cuti; densità, alvi laxitts. 
E questo significa la Colera quasi per niente dissimi- 
le dal tifo, dovendosi , o potendosi talvolta secondo 
1’ esposto naturale , e semplice avvenimento parago- 
nar con gli effetti di una ostinata , o non a tempo 
medicata cacaiuola? Coloro per contrario trattati 
co' necessarii comodi della vita , e con le medicine 
a tempo , e a luogo , se di Colera periti sono , ciò 
è avvenuto le più volte pel terrore , che abbatte , 
e distrugge qualunque grado di vitalità in un mo- 
mento , e sconvolge , e disordina le funzioni tutte 
della macchina molto più che qualunque studiato 
veleno , e sia pure 1’ arsenico , e ’l solimato corro- 
sivo, contro al sentimento di alcuni Professori pur 
troppo rinomati , che mordicus amano di sostenere 
il contagio per contatto, comeqhè poi non saprei 
con quanta verità , e ragione , e filosofìa conside- 
rino la precedente disposizione ; essendo ciò per 
me un veto assurdo , e il volersi fare dì ogni erba 
fàscio nel confondersi i morbi contagiosi secondo il 
loro pretto senso con gli epidemici , conforme che 
non una volta abbiamo avuto motivo dimostrare . 
Si debbono anche notare i benedetti specifici , e le 
tanto composte , ed assurde ricette , onde la Na- 
tura essendo distratta dal suo ufizio principale non 
può facilmente vincere il morbo già. introdottosi 
nella macchina , o più tosto quello dallo spavento , 
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e da’ rimedii generato . Contuttociò accade talvol- 
ta , che il morbo sia di per se ferale . 

Non vi è adunque veleno specifico , e conta- 
gioso per contatto , o che per qualunque altra stra- 
da s’ insinui entro alla macchina dell* uomo . Ne’ 
tempi scorsi che rigore pel contagio della tisichez- 
za polmonale ! ed ora tutti convinti sono del con- 
trario , non prescrivendosi più l’ abbruciamento del- 
le suppellettili , e delle masserizie da’ tisici usate, 
ed ognuno si regola con la necessaria prudenza , e 
coscienza . E qui mi ricordo aver letto un aureo 
trattato del già Professore della Regia Università 
D. Tommaso Fasano , eh’ esclude ogni contagio dal 
tisicume in forza di solidi argomenti . 

Del rimanente vediamo qui di passaggio qual 
è la prima azione delle cagioni morbifere sul corpo 
umano . Ove trattasi di sostanze spiritose, ed aro- 
matiche , crederei ch’esse esercitassero un imme- 
diato stimolo sopra i nervi, e propriamente su la 
loro potenza vitale , e che quindi per la loro ac- 
cresciuta azione con maggiore influsso del fluido 
elettrico , o Galvanico si accresca ancora il moto 
del cuore , e la circolazione degli umori , e si pro- 
muovano le separazioni, e 1* escrezioni , ricevendosi 
una data modificazione dalla massa generale del 
sangue . Ed ove vi sieno sostanze d’ indole con- 
traria , atte cioè a minorarne lo stimolo , in qua- 
lunque modo ciò succedesse, allora diminuita l’a- 
zione de’ nervi medesimi, languirebbero il moto 
del cuore , e la circolazione con l’ esercizio delle 
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funzioni tutte, non potendosi affatto concepir mor- 
bi de’ semplici solidi senza indursi un vizio ne’ li- 
quidi , e per l’opposito, come dimostrato hanno, i 
più bravi Patologi. Vi sono però delle cause , che 
attaccano forse in prima gli umori , come sarebbe 
il veleno Celtico , e poscia ne rimangono anche of- 
fesi i solidi , in quantochè addensandosi, più del do- 
vere i liquidi , si ritarda la circolazian del sangue, 
perturbansi tutte le funzioni, e 1’ azion de' nervi si 
affievolisce . D’ altra banda sonovi delie sostanze , 
che mentre irritano il sistema nervoso , hanno pure 
l’ efficacia ad un tempo di sciorre , e fondere gli 
umori . Ciò dicasi di tutti gli alleali , e del tarta- 
ro stibiato , e della polvere del James ; e perciò 
questi ultimi rimedii sono sovrani nellà cura delle 
febbri maligne, e nell’ apoplessia linfatica, e nelle 
paralisfe , -ed in altri morbi consimili a parere de’ 
Medici asserenti . Per la qual cosa in tutti i mor- 
bi evvi sempre vizio ad un tempo de’ solidi , e de’ 
liquidi, se non che suole questo alle volte alternare 
a vicenda fra gli uni , e gli altri , conforme dalla 
pratica siamo bene informati. Non si danno altresì 
de’ morbi similari a giudizio de’ migliori Patologi, 
che sieno cioè inerenti alle primitive fibre de’ so- 
lidi . Passo sotto silenzio i morbi così detti umo- 
rali, ed organici, co’ quali tutti ha sempre un 
certo rapporto la sconcertata azione de’ nervi , per 
non sormontare i limiti prefissimi . Solamente mi 
si permetta qui aggiugnere , che tre sono gli stra- 
nienti della vita , cioè i nervi , i vasi , ed il san- 
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gue, talché i loro vizii essenziali, e diremmo an- 
che organici sieno totalmente incurabili , come i 
fatti cotidianamente il dimostrano . E quando dir 
si volesse una proposizione alquanto avanzata , la 
prima azione di tutte le cause nocive esercitar si 
dee prima su’ nervi per indi comunicarsi a’ liquidi 
nel modo già accennato fino a nascerne degl’ inta- 
gamenti ne’ varii organi , e la stessa soluzion del 
continuo, potendosi qui riandare le dottrine tutte, 
ehe ne’ libri di Patologia s’ insegnano . Che però 
mal si avviserebbe colui , che così nella Colera , , 
come nel tifo considerar volesse un vizio per effet- 
to del veleno soltanto nel sangue , escludendosi in 
tutto i nervi , mentre sarebbe più ragionevole se- 
condo la natura de’ sintomi bene rintracciata , e 
interpetrata ammettersi uno sconcerto positivo ne’ 
nervi medesimi o sia la loro perduta energia, afifin 
di meglio intendersi la particolare qualità del san- 
gue denso, ed oscuro . Imperocché tutti i migliori 
Fisiologi han fatto conoscere , che l’ influsso ner- 
voso , e del sangue , e iorse anche dell’ ossigeno 
precipitato ne* polmoni mercè del noto processo 
Chimico sia una cagione di stimolo principalissimo, 
o sia occasionale per eccitare la contrazione del 
cuore , richiamandosi l’ irritabilità delle fibre , che 
ne costituisce la cagion efficiente , o sia la dispo- 
sizione a potersi contrarre , dalia potenza nell’arto. 

Lo han dimostrato con validi argomenti e ’l già 
D. Antonio Sementini , Professore celeberrimo , e 
1’ egregio nostro Macrl nelle note apposte all’aurea 
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Fisiologia del Caldani ; ciò che anche per noi si è 
sostenuto ielle nostre Istituzioni Fisiologiche . Co- 
me dunque potrebbe il sangue rallentarsi , e coago- 
larsi nella Colera , e nel tifo , ed in altre malattie 

i 

consimili senza la mancante azione del fluido ner- 
voso, che mi pare esserne la primitiva cagione, 
onde si ritardino il moto del cuore , e la circo- 
lazione del sangue? Nè poi è da destar maravi- 
glia il rinvenirsi denso , ed oscuro il sangue ne' co- 
lerici , ove si ponga mente per poco alle smodate 
evacuazioni per vomito, e per secesso, con le quali 
si mena fuori quasi tutto il siero contenuto ne’ va- 
si • Ed osservandosi anche di questa qualità il san- 
gue in coloro , che presi sono dal tifo senza es- 
servi abbondante esito di materie in forma di diar- 
rea, e di flusso di corpo; non dimostra forse ciò, 
che 1’ esposta condizione degli umori non da una 
cagione operante sul sangue direttamente ; ma sì 
bene dall’ indebolita , c fiaccata azione nervosa de- 
rivi con ritardarsi il moto del cuore, e la circola- 
zione della massa sanguigna ? 

Che se finalmente da me se ne incolpa per la 
Colera o l’ impedita traspirazione cutanea , o un 
vizio positivo nel processo Chimico de’ polmoni , 
sembra forse, che io accenni una cosa di poco va- 
lor* , e da non farsene alcun conto ? Forsechè non 
sarà vero, che nel disturbo dell’ una, o dell’altra 
azione secondo le circostanze diverse accade un di- 
sordine generale della macchina quanto all’eserci- 
zio di tutte le funzioni, e quindi delle separazio- 
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ni , e dell' escrezioni ; e perciò a norma di una , 
o di un’ altra disposizione interna da ripetersi o 
dall’ età, o dal temperamento, o dalla maniera di 
vivere, o dalle passioni dello spirito, o dall'im- 
proprio uso delle altre cose ragionévolmente dette 
non naturali sorger ne possa la Colera, o un tifo 
o sia una malattia di coagolo ? G quante gravi 
malattie , e sommamente varie in tutti i tempi 
non si sono sempre osservare , attribuendosi in tut- 
to, e per tutto all’ esposte cagioni , e forse più al- 
l’ impedimento di traspirazione, quando realmente 
nè di Colera , nè di contagio per contatto si fa- 
vellava ? Nè vagliono molto le ragioni circa gli 
effetti del veleno della vipera , e del cane rabbio- 
so esclusivamente nel t sangue , mentre tutti i sin- 
tomi nelle loro affezioni già sviluppate additano 
una somma lesione nel genere nervoso , che io di- 
rei primaria , e non secondaria , come si vorrebbe 
dare ad intendere da alcuni Autori , ricordandoci 
sempre, che i nervi sieno gli srromenti del senso, 
e del moto senza che più innanzi c’ inoltriamo, non 
permettendosi dalle somme augustie del tempo . 

Mi rimane solamente a dire, che fatti veri 
non annunziano essere di natura acida il veleno co- 
lerico , siccome ciò non pofrebbesi nè anche per ra- 
le sostenere quello del malfranzese , potendosi leg- 
gere le tante considerazioni circa l’oggetto esposte 
dal Cirillo nel trattato su la lue Venerea . E sia 
pur così , mi pare impossibile che pochi atomi co- 
lerici penetrati nel sangue vagliano a produrre quella 
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somma tenacità', che osservasi nello sviluppo della 
malattia , senza che ne risentano anche i nervi . 
Ed essendo pur vero , che gli acidi addensino i li- 
quidi , e corrughino anche ad un tempo i solidi 
per una loro meccanica azione ; non si sa da tutti 
doverne rimanere sotto la loro azione spossata , e 
diminuita l’ irritabilità del cuore, e quindi l’azion 
de’ nervi col ritardo della circolazione ? Similmente 
nel tempo del corrugamento- de’ vasi, impedita la li- 
bera circolazione degli umori, questi non si affollano 
forse verso il cuorfe con restarne soffocato il suo mo- 
to ? Ed in tutte queste vicende ne sono sempre affetti 
i nervi; che però senza la diminuita loVo azione 
non può indursi quella somma tenacità fredda da no- 
tarsi sempre e nella Colera, e nel tifo in tutta la 
massa degli umori . E 1’ asfissia, o 1’ essere i polsi 
piccolissimi , interni , e frequenti nel tempo del 
raffreddamento basterebbe a farci persuadere , che 
quasi sia per mancare la vita , allontanandosi qua- 
lunque idea di stringimento , e di spasmo , a ca- 
gione della sommamente diminuita , o del tutto 
cancellata fòrza nervosa. E chi potrà asserire, che 
T acido carbonico atto sia a neutralizzare il veleno 
colerico , non conoscendosi affatto di esser questo 
dorato della natura alcanina ? Che se fosse acida 
più tosto , come da qualcheduno credesi , il sud- 
detto acido carbonico ne accrescerebbe la sua atti- 
vità, e sarebbe sommamente dannosa la sua am- 
ministrazione nella cura dell’ affezione colerica . 
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Sarebbe lo stesso, che allungarmi oltre il pro- 
posito, se qui volessi accennar la dottrina de’ vele- 
ni tutti . Basti soltanto adombrarla secondo la ce- 
lebre classificazione del Foderò tanto ammessa , e 
sostenuta dal sig. Orfila . Alcuni di essi adunque 
in generale operano unicamente sul canale degli 
alimenti , irritando , sfibrando , ed infiammando con 
richiamar subito la cancrena senza che entrino ne! > 
sangue , come forse è da profferirsi dei solimato , 
e dell’arsenico ec. Altri sono sedativi , e deprimenti, 
jl che creder si potrebbe degli adoppiati , mentre 
niun segno d’ irritazione , e d' infiammamento rin- 
vieni nello stomaco , e negl’ intestini di tutti gli 
animali morti nel tempo di loro azione, o che pe- 
netrino nel sàngue , o che per via di consenso esten- 
dano altrove la loro efficacia . Altri pur finalmente 
senza dubbio alcuno s’ introducono nella massa de- 
gli umori , qualunque sieno i loro effetti nelle pri- 
me strade . Ad ogni modo però non si vedrà mai 
succeder la morte senza un’offesa altissima dell’ ir- 
ritabilità muscolare , e con piò ragione della fòrza 
sensibile del cerebro , e del sistema nervoso , o che 
cessi la loro azione per mancanza totale di stimoli 
sotto la debolezza diretta , o nell’ indiretta per ca- 
gione di essi stimoli troppo forti , « durevoli . Ed 
in tutte queste luttuose vicende come mai potreb- 
be un vizio separatamente considerarsi ne’ solidi, 
e ne’ liquidi? Quindi in ogni affezione positiva, 
essendovi lesione di una funzione , ciò che costi- 
tuisce l’idea, ed il carattere del morbo, sconcer- 
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to ad un tempo esser vi dee negli uni , e negli al- 
tri ; e notisi qui pure , che funzione significhi pro- 
priamente azione reciproca tra i solidi, ed i liqui- 
di. La divisione de’ veleni in meccanici, ed in Chi- 
mici rimonta presso a poco a quel che finora si è 
detto . 

Stimo necessario prima di entrare in altre di- 
scettazioni il rammentare ad ognuno essersi della 
Colera, più volte fatta menzione nell’ Ecclesiastico 
senza essersi mai considerata come contagiosa . Ed 
essendo quella sempre la stessa e ne’ tempi anti- 
chi , e ne’ moderni , e generata alle rive del Gan- 
ge , o presso altri fiumi , o ne’ luoghi paludosi , o 
in qualunque altra parte del Mondo , come ogni 
ragion vuole lungi da’ pregiudizii , dall’ impostura, 
e dal terrore ; se mai vi si fosse ravvisato il me- 
nomo contagio , sarebbe stato notato da que’ sapien- 
tissimi Autori antichi , i quali erano minutissimi , 
ed attentissimi nell’ osservare per fissar la vera co- 
noscenza delle malattie , ed il vero lor pronostico, 
comechè nella cura non sieno stati molto valenti 
indagatori per mancanza de’ lumi della Notomia, 
della Chimica , e della Materia Medica. Nel testo 
Greco.de’ Settanta, e nella traduzione in latino 
fattasene da S. Girolamo si usa la stessa voce Cho- 
lera , se non che nell’ essersi traslata in Italiano 
dal Calmet , da Monsig., Martino , e da altri Au- 
tori si è detta Colica , e non Choler » . E che mai 
se ne vuole da costoro dotti sì, ed eruditi, e non 
già Medici \ Appena questa malattia si conosce in 
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tntt* la sua estensione dagli esercitati nel mestie- 
re , e che hanno gran lettura de’ libri Greci , e 
Latini . Tuttavia ho sempre ammirato il già dot- 
tissimo Monsig. de Luca versatissimo nella cogni- 
zione delle tre Lingue de’ dotti , il quale nella sua 
pur troppo felice traduzione de’ libri Sapienziali 
esprime la voce Cbolera per mezzo di colica furio- 
sa , conoscendo in conseguenza , che la voce me- 
desima significasse più di quel che sia la Colica, 
affezione molto diversa per li sintomi da quella , 
o che sia la Cholera um ida , o la secca secondo la 
distinzione del buon Vecchio di Coo . 

Ma quale sarà finalmente la maniera da tener- 
si per guarire un tanto spaventevole morbo? Io non 
saprei che dirmi , e solamente sarebbe da doman- 
dare , con quali mezzi conv iene trattarsi tutte le 
altre malattie, cioè la punta, il tifo, il tisicume, 
l’idropisia ec. ec. Oportet inspicere ec. ec. Innanzi 
alla mente di un Medico dotto , filosofo , e non 
impostore esser non vi può giammai un sistema 
generale , da che questo formar si dee precisamen- 
te , e con la debita avvedutezza accanto al letto 
degl’ intermi , e sempre in modo diverso non solo 
per tutte le malattie nella stessa specie , o sia clas- 
se comprese ; ma in ciascuna di esse , anzi ne’ di- 
versi tempi del suo corso totale . Che però i Me- 
dici furon chiamati fabbri di ore dal leggiadrissimo 
Redi ; c ricondiamoci inoltre non darsi due enti 
simili in Natura, come nella sua Metafisica di- 
mostrò il Genovesi. A che vale adunque distinguer 
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la Colera ne’ suoi diversi gradi , o spezie che dir 
si vogliano, usandosi tanti termini, che imbaraz- 
zano, e confondono la mente de’ sagaci Osservatori, 
i quali non giungono mai a discoprire il carattere, 
e la vera essenza delle stabilite divisioni ? Che 
però sembrerebbe doversi l’indicazione curativa a 
questi soli nomi appoggiare , trascurandosi la con- 
siderazione e de’ sintomi, e dell’età, e del tem- 
peramento , e di fante altre circostanze necessaris- 
sime . Non debbono forse variare gli aiuti medici 
in ciascun infermo costituito nello stesso grado , e 
nella stessa spezie , e nel medesimo tempo del 
corso della malattia secondo le diverse particolari 
condizioni testé accennate con tutte 1’ altre , che 
agevol cosa è potersi da ognuno conghietturare ? 
Quindi sarà sempre vero, che la cinosura de’ Me- 
dici osservatori , e filosofi debba riporsi o nella con- 
servazione delle forze vitali , 0 nel loro accresci- 
mento , o nella diminuzione gradatamente , e con 
somma prudenza secondo il preciso bisogno, con- 
siderandosi attentamente i polsi , e 1' esercizio di 
tutte le funzioni con farsi anche un giusto paragone 
tra la potenza vitale sorta in campo per combat- 
tere il nemico , e 1’ efficacia delle cagioni infeste , 
e calcolarsi bene la durata del morbo , e per quali 
strade potrà meglio riuscire la loro espulsione a nor- 
ma delle mosse della Natura, di cui esser dee in- 
terpetre , e ministro fedelissimo il savio Medico * 
Laonde dovrà sempre medicarsi così nella Colera , 
come in tutte 1’ altre malattie con gli stessi prin- 
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cipii , e con le medesime regole , evirandosi più 
che il veleno , e la peste tutte le leggi generali , 
ed i generali sistemi . 

E certamente quanto grandi , ed insoffribili 
non si furono le fatiche durate dall’ impareggiabile 
signor Oifila pel ritrovamento degli antidoti di po- 
chi veleni minerali introdotti per la bocca , non 
bisognando affatto pensare a que’ che penetrano 
nell’ alveo della circolazione per la cute , e per 
qualunque altra strada ! Dopo tante accurate ost 
servazioni , ed esperienze rinvenne egli adunque es- 
sere l’albumina o sia la chiara di uovo 1’ antidoto 
del solimato corrosivo , bastando qui addurre so- 
lamente questo esemplo per dimostrarsi il- mio asr 
sunto . E potrebbe esso riuscire nel suo salutare 
effetto in tutti i soggetti , e in tutti i tempera- 
menti , e molto più in tutti i tempi dall’ introdu- 
zione del veleno accennato? E saranno presenti mai 
sempre gli stessi stessissimi accidenti , e in rutti i 
punti del condotto degli alimenti, tacendosi tutto 
il resto , che qui dir si potrebbe per non allungare' 
inutilmente il discorso? Ecco perchè il sopra lo- 
dato Autore dopo diligentissimo esame più di una 
fiata profferisce nella sua rinomatissima Tossicolo- 
gia, che’ il vero, primitivo, ed essenziale antidoto 
di tutte le sostanze velenose spinte giù per 1* eso- 
fago sia quello per 1’ appunto di eccitarsi ben to- 
sto, c prima di loro azione il vomito , ove questo 
non sia mosso dalla provvida , e medìcatrice Na- 
tura . E ciò con maggiore avvedutezza , e consi- 
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glio, e ragione asserir dovcebbesi e della Coletti, 
e di qualunque altro morbo . Laonde i morbi an- 
corché sieno totalmente nuovi , e non ancora veduti 
nel mondo , pure meritano esser trattati dal saggio 
Medico conoscitore , e filosofo con la stessa guida, 
con la stessa sagacità, e con gli stessi lumi ge- 
nerali, onde a tempo, e a luogo debbonsi trattare 
tutte l' altre malattie non una volta vedute , e cu- 
rate , avendosi innanzi agli occhi della mente le 
infinite diverse circostanze in molte occasioni ac- 
cennatesi ec. ec. . Per me ogni ammalato della 
stessa specie in mille altre simili congiunture os- 
servato è pur nuovo , e mi richiama a diverse in- 
dicazioni sino all’ esito finale da risolversi quasi in 
un istante . Che però il Medico saggio , e con- 
sumato nell’ osservazioni Cliniche esser dee pronto 
nelle sue giuste , e ben consigliate deliberazioni , 
essendo ricco la mente di tutte le necessarie co- 
gnizioni acquistate colla continua lettura de’ libri 
antichi, e moderni, e col lungo, e direi anche 
senile esercizio pratico in benefizio degl’infermi 
alle sne cure affidati. Occasio prteceps . La China- 
china è il gran rimedio delle febbri intermittenti; 
ma si può impunemente prescrivere a tutti gl’ in- 
fermi , e ne’ diversi giorni di lor malattia , anzi 
ne’ diversi tempi di ciascun parosismo o sia perio- 
do? Anzi che se gl’infermi non si allontanino dal 
luogo umido , e paludoso , dove la febbre inter- 
mittente siesi contratta, come tante volte ho pu- 
tuto toccar con mano, con mandarsi via ne’ siti 
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asqtyttti , e salubri , 1' uso della suddetta corteccia 
Peruviana è più tosro rovinoso, generando ostru- 
zioni , e finanche 1’ Àscite . Lo stesso è da dirsi 
di tutti i morbi possibili, e di tutti i possibili , e 
decantati specifici ; e si consideri sempre , che se- 
condo l’ immagine lasciataci degli Antichi il corpo 
umano corre in tutti i momenti della sua esistenza 
a guisa dell' acqua di un fiume , di cui la parti* 
cella, che ora>vedesi, non mai più veder si puote. E '1 
lagnarsi , che alcuni set tutte saìle fanno di non 
essersi trovato l’antidoto , o sia lo specifico della 
Colera ad onta di molti stenti soffertisi da uomini 
illustri, e sperimentatissimi , il quale pure non mai 
si rinverrà- se non quando siesi perduta la memoria 
di siffatto morbo , o per meglio dire che sia finita 
la sua esistenza, mi farebbe sempremai smascellar 
delle rìsa , essendo ella una malattia nascente da 
una cagione , che nell’ ultima sua fatale azione col 
mettere a soqquadro la macchina distrugge pur fi- 
nalmente e il calorico animale , e la potenza ner- 
vosa appunto come nel vero tifo si scorge , di cui 
sappiamo tutti quali sieno i veri , ed efficaci ri- 
medii . E son sempre i medesimi gli accidenti in 
ogni tempo, e in tante diverse occasioni, e può 
esser valevole maisempre la stessa medicatura ? Al- 
lontaniamo il terrore , e ponghiamoci nelle mani 
della Divina Provvidenza, ed aspettiamo l’ultimo 
fine secondo i suoi santi voleri ; e per carità non 
tanti Medici , e non tanti medicamenti dati a ca- 
so , e con la più solenne ignoranza , ed impostura. 
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Ora fra tutti i rimedii da potersi consiglia- 
re il primo , ed il più interessante sarà sempre un 
vitto adattato all’ uopo , dovendosi ognuno ricor- 
dare, che Ippocrate in molti de’ suoi primi Afo- 
rismi non favella di altro, che della durata de’ 
morbi, e dell’opportuna ragion del vitto negli a- 
cuti, e ne’ cronici, quasiché dovesse * esser ciò il 
principale mezzo arto a debellargli . Per la qual 
cosa ora il metodo diluente , e temperante nel prin- 
cipio , ora l’ eccitante , e ’l riscaldante nel languo- 
re , c nel raffreddamento , ora il calmante, e’1 re- 
frigerante , quando una lébbre violenta con sommo 
riscaldamento si risvegliasse. Fideremo adunque più 
alle benefiche operazioni della provvidente Natura 
da doversi secondare co’ semplici aiuti dell’Arte, 
che agli specifici , e a quelle medicine , che trop- 
po spesso si cavano dagli alberelli degli Speziali. 
E qui richiamo alla memoria quel tanto che fu 
scritto dal Redi gran Medico, e Naturalista dotto, 
ed erudito : Non sono i Modici , ed i medicamenti , 
che guariscono i morbi . Ella è la sola Natura , e 
la buona regola del vivere . . . Voi vedrete in prati- 
ca , che quanto più i Medici son facili a prescri- 
vere de' rimedii agli altri , altrettanto essi sono dif- 
ficili a prendergli . Almeno io non ne ho presi 
giammai , ancorché non abbia una costituzione va- 
lida , e robusta , e sia Pallido , e vizzo , che paia 
P Inedia ec.ec. 

Mi sento naturalmente incitato a dir qualche 
cosa intorno all’abuso della radice d’ ipecacoanna. 
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pel qpale molti infermi o colerici , o più spesso 
creduti tali si son veduti disgraziatamente morire. 
Che maniera di medicare usata da’ gióvani presen- 
ti ! Se ne sogliono prescrivere ogni due ore pochi 
granelli per tutta la giornata fino a che non fac- 
ciasi crepar di corpo qualche disgraziato , non sa- 
pendosi conoscere , se come emetica , o purgativa , 
o astringente , o sedativa si voglia adoperare . Po- 
trà certamente giovare nella Colera in piccola do- 
se , e nelle prime ore della mattina , come l’ han 
prescritta sempre i Medici galantuomini per probi- 
tà , e saviezza , ove abbondassero gli umori lenti , 
e viscosi nel ventricolo , e la Natura pigra fòsse 
nelle sue operazioni . Affatiti* , ac derepèrte calefa- 
cere , refrigefacere .... Aat alio quocumque modo 
corpus movere , periculosum . Omne eaim nimium 
Naturae inimicum .* quod paullotim fit , tutum est . 
Ippocrate in un aforismo. Una giovane travagliata 
da vomito bilioso per giorni tre ne restò indi libe- 
ra senza altro incomodo. Si noti però, che ove 
nella Colera terminato sia il vomito già copioso, 
dar non si deggiono emetici per farlo rinnovare 
senza sapersi che mai si voglia fare ; giacché mol- 
to bene dice il Celso vomitus cessa t io pars sanita- 
tis est . Non mi diffondo davvantaggio su questo 
argomento per averne detto abbastanza opportuna- 
mente in varie occasioni di questa mia piccola Me- 
moria , essendo stato il mio principale , ed unico 
assuntó quello di non essere la Colera un morbo 
contagioso per contatto, e di esporne i segni suoi 
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essenziali , onde distinguersi da altre malattie , con 
le quali vuoisi facilmente confondere, essendosi 
con maraviglia veduto,' che tutto è Colera a’ dì 
presenti . Non vorrei però tacere ciò che stimo es- 
sere di assoluta necessità , cioè che si allontanino 
tutti i profumi , e ’1 gas cloro, e la dissoluzione 
del cloruro di calce , e la pece , ed il catrame , 
mezzi totalmente contrarii alla respirazione , come 
si può di leggieri da ognuno sperimentare , e si è 
notato anche da dotti Professori , e valenti Chi- 
mici , Basta 1’ evaporazione continua dell' aceto in- 
sieme con l’ abbruciamene del nitro, non cessando 
mai inculcarsi e la ventilazione , e la nettezza , e 
politezza delle abitazioni , e de' panni lini , e de’ 
vestimenti con l’acqua di calce, o marina, e col 
ranno secondo il bisogno . 

Del rimanente sarebbe una colpevole trascu- 
raggine , se io a bella posta non volessi descriver 
qui uno de’ piò giocondi , e sospirati avvenimenti, 
che tra la seconda invasione delia Colera si ammi- 
rarono da noi per favore del Cielo impietosito del- 
le nostre tristi sciagure nel vedersi di niente gio- 
vare contro al crudei morbo nè i tanti specifici , 
nè le tanto complicate , e frequenti ricette , mentre 
ognun preso da sommo terrore lusingar non si po- 
tea di sqpravvivere al comun iato. Maestosamente 
adunque apparvero sul nostro Orizzonte due Astri 
luminosi, i quali in vece di essere punto annebbiati 
dalle infètte tenebre coleriche dominanti da per tut- 
to, le diradarono anzi, e le sgombrarono affatto con 
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la loro sfavillante luce , inducendo placidamente 
nella nostra atmosfera uno stato di salubre serenità 
a marcio dispetto dell’ inesorabil Parca . 

Di santa ragione da tutti si pretenderebbe co- 
noscere un rimedio preservativo contro alla Colera, 
e sarebbe veramente ciò anche necessario a preve- 
nire molte altre malattie gravi, e pericolose, che 
sovente sogliono accadere . Consoliamo pertanto , 
e confortiamo il nostro spirito prima di rintracciar- 
lo co' lumi generali ricavati dalia lettura degli An- 
tichi . Disse il Celso : Homo sanus nullis te legi- 
bus obli gare debet : oportet quandoque ette turi , 
in conviviti ec. E’ celebre anche l’ avviso di un 
tanto Autore : Ignavia corpus habetat , lab or fir- 
mai : illa maturam sentetutem , hic longam adole- 
tccntiam reddit . Ed Ippocrate in un Aforismo : 
Quae longo tempore assuefa sunt , etiamsi deteriora , 
minus iis , quae insueta sunt , molestare consueve- 
runt . Oportet igitur ad insueta permutari . Con 
P ultima parte intende egli avvertire non doversi 
alcuno attaccare ad un particolare , e sempre co- 
stante genere di vita , essendo necessario spesse 
volte cangiarsi stanti le varie vicende , alle quali 
siamo noi soggetti per non riportarne quindi inco- 
modo , e nocumento positivo alla salute. Ecco per- 
chè ne’ tempi sospetti , e quando corrono morbi 
gravissimi dobbiamo osservare una certa temperanza 
nel mangiare , e nel bere secondo V età , il tem- 
peramento , P abito del corpo , e la consuetudine , 
avendo sempre gran cura dello stato della cute 
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con tenersi obbediente il ventre discretamente , ado- 
perandosi all’ uopo di quando in quando de’ leg- 
gieri purgativi , e molto più de’ sempre salutari 
clisteri senza temersi giammai di essi 1' abuso . E 
nel vero scrisse graziosamente il sempre leggiadris- 
simo Redi : 1 serviziali spazzano la stalla , e non 
isconcertano , e mettono a soqquadro la cucina. Nè 
mai si lasceranno sopprimere i sudori , e 1 ’ abbon- 
dante traspirazione nel modo a tutti ben noto. Fui 
assicurato da un amico intimo, e Compare del 
gran Serao, che costui nel 64 . essendovi una ma- 
lattia epidemica in Napoli , non avea altra premu- 
ra , che di badare particolarmente alla pelle , in- 
dossando degli abiti proprii , ed uscendo di casa 
nell’ ore opportune del giorno . 

Ecco dunque i principii , che preparano il ri- 
medio preservativo contro alla Colera, invigoriti 
ancora dalle due cagioni , donde vien ella prodot- 
ta , escludendosi quindi ogni contagio per contat- 
to, e dichiarandosi sempre più di essere una ma- 
lattia prettamente epidemica con tutti i suoi ca- 
ratteri distintivi . Bisogna scegliere i luoghi più 
puri, e sai ubi i della Città, o ne’ paesi contigui 
per facilitare , e promuovere la traspirazione senza 
che mai si retropignesse, e per allontanarsi da que’ 
siti , ove per particolari circostanze di sviluppo di 
gas nocivi vi fosse per avventura sproporzione del 
gas ossigeno . Saranno assolutamente necessari e 
la politezza delle abitazioni , e la ventilazione 
con le debite regole, ed i semplici, e sempre sa- 
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lubri suffumigici di aceto , e di nitro senza le so* 
lite erbe sempre dannose, siccome poco prima si 
è accennato . Non si potrà mai desistere dal rac- 
comandare una discreta regola nel vitto, il qua- 
le non sia molto alieno dall’ ordinario con farsi pu- 
re uso delle minestre verdi , e de’ frutti maturi 
non senza la debita moderazione . E finalmente 
conviene aversi gran riguardo alla funzione della 
cute , soprattutto nelle varie , ed irregolari stagio- 
ni , che sogliono qui essere da parecchi anni , e 
massime nell’ anno scorso , non essendosi vedute 
da noi le quattro stagioni componenti l’ anno di 
quella temperatura, e con quelle meteore , che noi 
prima ne’ tempi scorsi godevamo di veder costan- 
temente . Ma volendosi qui favellare con una certa 
maniera spregiudicata , quest’ ultimo espediente pre- 
vale di molto a quello di un moderato vitto, e 
del retto uso di tutte l’ altre cose non naturali . 
Imperciocché in tutti i tempi 1* irregolare , o im- 
pedita , ó retropinta traspirazione Sautoriana si è 
considerata come la prima , e principale causa oc- 
casionale delle più gravi malattie , che hanno af- 
flitto l’Umanità, conforme da tutti i più grandi , 
ed esperimentati Clinici concordemente è stato os- 
servato , quando non era saldato per ancora nella 
testa di alcuni Professori il detestabile nome di 
Colera , e molto più la sua creduta diffusione per 
contatto . 

Or dunque vaga , e dotta Parfenope con l’Eu- 
ropa tutta deh discaccia l’ idea del contagio per 
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